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APOLLO CHE SUONA LA LIRA! 
ATTORNIATO DA PASTORI. 


Bozzetto del Thorwaldsen , eseguito da Pietro 
Galli, per commissione del commendatore D. 
Carlo Torlonia. 


are volte accade che in una stessa famiglia siano 
Ria tutti le medesime attitudini agli studî, ed ai 
piaceri ; tanto che trovasi chi esercita 0 protegge 
arti, scienze , lettere, ‘e chi desidera senz’ altro go- 
dersi la vita nella caccia, ne’ cavalli, ne’ conviti. 
Mirabile pertanto deve riuscire a chiunque consideri 
come nella famiglia Torlonia tre fratelli abbiano le- 
vato costantemente. l'animo al generoso pensiero di 
mantenere nella gloriosa loro diguità le arti italiane, 
soccorrendo con vera e utile magnificenza, con nobili 
commissioni ogni maniera d'artisti. Nè qui saranno 
mestieri prove, inutilmente ripetendo ciò che tutti 
sanno della gloria acquistatasi dal Duca D. Alessan- 
dro, nel proteggerle, accrescerle di nuovi e scono- 
sciuti ingeguì, mantenerle in eccellenza, e fortuna, 
e troppo terrei ignoranti di quanto di bene si va 
operando da codesta famiglia nella nostra patria (sia 
per ambizione o per altra più vera e nobile passione) 
se vil pietoso animo del Duca D. Marino nel bene- 
ficare ai poveri, e nell’ edificare continuo in cui tiene 
occnpati molti fra i più valenti nelle arti non repu- 
tassi ad oguuno con gratitudine palese. Perchè a far 
conosciuto | animo del Com. D. Carlo Torlonia verso 
le arti e quanto d' esse sia divenuto benemerito è 
nostro debito venir discorrendo di que’ lavori che in 
una sua deliziosa villetta presso Castel Gandolfo fece 
condurre a riputati artisti: e per cominciare dal pro- 
spetto del palazzo parleremo brevemente' di quel 
bassorilievo clie v' adorna il frontone di una loggia, 
d'invenzione del Thorwaldsen, eseguito mirabilmente 
dal suo scolare Pietro Galli. Nè è nuovo nella sto- 
ria delle acti che i disegni da grandi maestri fos- 
sero dati ad eseguire agli scolari, la qual cosa mo- 
strava la stima in che erano tenuti da chi sapeva e 
poteva giudicarli, che conosciutasi dall’universale reca- 
va loro gloria, e commissioni; siccome non lieve nè peri- 
tara la trasse il nostro Giulio Romano dall'essere stato 
prescelto a colorire i disegni del suo maestro Raf- 
faello; e così tutti quegli artisu di quel beato secolo 
che insignemente avevano sorpassato il mediocre see- 
vri d'invidia si tenevano beati quando per loro s'o- 
norava l’arte d’alcuu nobile ingegno. 

Ma veniamo al soggetto del Bassorilievo, Quan- 
do Apollo, dio della musica, della poesia, delle 
arti, per aver ucciso i Ciclopi venuto in dispetto a 
Giove fu cacciato dal -cielo e divenne partecipe delle 
umane sventure e armentiero d’ Ameto re di Tessa- 
glia, è da credersi che non lasciasse per disacerbare 
sì profondo dolore di suonare la sna lira e che di 
tanta maravigliosa potenza d’arte sì dilettevole e at- 
trattiva, consolasse sovente e ingentilisse la rozzezza 
di que pastori che seco costumavano pascere gli ar- 
menti. Tale concetto a chi si fa a riguardare que- 
sto' bassorilievo sembra venuto in mente al Thorwal- 
dsen, quando immaginò questo Apollo sopra alcuni 
sassi ritto, atteggiato a suonare la lira con la quale 
allora appunto mostra d’ aver finito d’ accompagnare 
il suo canto, Mirabile formosità e sveltezza nelle sue 
membra, affettuosa nobiltà di sembiante ; celestiali 
melodie di lira, e di canto l’ han fatto attorniare con 
stupore da tutti que’ pastori che stanno sospesi in 


orecchi con varie e capricciose attitudini. Ma quella sen- 
sazione di diletto che sarebbe stata in tutti gli a- 
scoltatori uguale, se dava l’unità desiderata nella 
composizione al Thorwaldsen gli toglieva quel vario 
ch'è tanta parte del bello, sicchè egli con due cari e- 
pisodì s'aperse la via a dar movimento, vita, e va- 
rietà a questo-Bassorilievo. 

Vedi a destra di chi guarda ‘alcuni pastori di 
varia età starsiin terra seduti in varie movenze d’at- 
tenzione , altri sopra sassi , altri in piedi, e fra que” 
trovati bellissimi soliti al Thorwaldsen nel comporre, 
una giovane pur vedi seduta con una ghirlanda fra 
le mani allora intessuta che rivolta ad un fanciullo 
sembra lo sgridi perchè stringendo col braccio sinistro 
una pecorella con que’ belamenti le tolga di sentir tutta 
l'ineffabile dolcezza che venivale da quelle note. 
Quanta grazia in quell’ accennar ch'ella fa sile zio 
al fanciullo! E come questi caramente le sorride 
per contentarla! Spesso ci accade che vedendo ritrarre 
con tanta verità dal vero scegliendo il più bello na- 
turale, senza scompagnarlo dal grazioso, 0 dal su- 
blime intellettuale benediciamo a queste arti che tanto 
beneficio possono rendere agli uomini di diletto, e 
d'istruzione! — Dall’ altro lato un vecchio seduto 
ad un sasso tutto ravvolto nel manto è bellissima 
figura, ma chi volesse notare le bellezze dell’ atteg- 
giar questa ed altre figure, e del modellare vivo che 
ti vien posto davanti più colonne di questo nostro 
giornale non basterebbero. Per la qual cosa lasciando 
che altri s' immagini in venti figure di pastori, come 
dicemmo variatamente maravigliati, quanta eccellenza 
d’arte fosse data a mostrare al Thorwaldsen, a con- 
siderare ci rimarremo un poco l’altro episodio ca- 
vato da codesto artista uella composizione di questo 
bassorilievo a sinistra. — Mi piacqui pertanto di vedere 
di que’ due amanti giovanetti che in piedi dietro il 
vecchio seduto han preso cagion dalla bellezza d’A- 
pollo di perturbare gli animi loro innoccuti. La gio- 
vanetta rivolta al suo amante fa lodi al canto e alla 
bellezza d’Apollo, perchè il giovane ingelosito se 
ne turba: e tu lo vedi malinconico ascoltarla; ma 
quel geloso timore non terrà lungamente gli auimi 
loro sommossi, Imperciocchè l’ingenuità dt lei nel 
lodare innocentissima ti promette da. quella gelosia 
più felice e focosa rispondenza di amore; tanto che 
quel turbamento ad altro non potresti assomigliare 
che ad una nube la quale vela per poco il sole, 
che poscia discopertone più fortemente sembra scal- 
darti. Sî chiude d'amendue le parti questo bassori- 
lievo con alcune pecore che stanno pascendo , per- 
chè sempre meglio sia avanti al riguardante il luogo 
che dal Thorwaldsen fu imaginato, vale a dire una 
campagna. Nella quale trabalzato dalle sue sventure 
Apollo prese in amore e in protezione coloro che 
le coltivavano, e secondo vuole la mitologia ,, fu te- 
nuto poscia Dio de’ pastori , siccome lo troviamo no- 
minato: da Virgilio e da Luciano. Questo sarà uno 
di que'lavori che rimarrà fra noi di tante opere che 
fece il Thorwaldsen , e di questo novello ornamento 
alla patria nostra, e di aver fatto conoscere da chi 
ha potenza di giovare, il valore nell’arte del gio- 
vane Galli, ne dobbiamo saper grado al Commen- 
datore D. Carlo , che ‘cou altre opere oltre quelle 
comprate speriamo vorrà mostrare cume a nobilitar 
le famiglie non bastino le ricchezze se queste da chi 
le possiede non sieno messe a godere con meritata 
cugualità fra quelli, cui la natura diede. I° ingegno 
per unica e vera dovizia, e dai quali ogni uomo ra- 
vede che solo può sperare gloria e 
le altre nazioni la nostra patria. 


- o CELL 


gionevole ben 
rispetto presso 


ARQUREBITURA 
Il Tercesteo: suo programma per una fabbrica 
di riunione di mercanti, e tre grandi analoghi 
progetti dell’ architetto sig. Biagio Valle. 

na società, che s° intitola il Ziergesteo (concer- 

tata è stabilita fra i signori Arustein et Eskeles 
— rappresentati da Giacomo Nicolò Craigher — 
Giuseppe Brambilla, Carlo Lodovico de Bruck, Carlo 
Autovio Fontana, Pompeo cav. de Panzera, Marco 
Pigazzi e Pasquale Revoltella), fece uscire in pub- 
blico il dì 10 luglio dell'anno 1838 in Trieste un 
programma architettonico col quale s' invitavano 
gli ‘architetti d’Italia e Germania ad immaginare un 
magnifico edifizio di riunione e comodità pel ceto 
de’ Mercanti, da innalzarsi sopra un’ arca isolata e 
presso che quadrata di Klafter, ossia tese tedesche, 
863.273 (*), che è quella ora occupata dalla così det- 
ta Dogana vecchia. Questo edilizio non dovrà co- 
star meno di fiorini 750,000, divisi in 15004 a» 
zioni, ognuna di fioriui 500, con proponimento di 
porne la prima pietra il giorno 24 agosto del cor- 
rente anno , e darlo terminato a due auui dopo in 
punto. 

La parte esteriore di questa fabbrica, al pian- 
terceno , dovrà essere (‘dice il programma ) impie- 
gata nella costruzione di un gran numero di botte- 
ghe, e di un grandioso caffè: sopra de' quali am- 
bienti verrà eretto un piano in mezzadi per darsi a 
fitto a persone addette al commercio ed all’ industria. 
E quanto alla parte interiore fino al primo piano , 
presenterà un vaso fatto a guisa di porticale o gal- 
leria. Il qual ricetto potrà esser destinato dalla So- 


cietà a luogo di convegno de’ negoziauti nelle ‘ore 
di Borsa, e nelle altre ore del giorno offrirà alle 


loro famiglie un locale di trattenimento , chiuso , 
bellamente decorato , illuminato’, ed atto anche ad 
essere riscaldato nell’ inverno. 

AI di sopra del pianterreno , 0 imbasamento 
della fabbrica, verranno innalzati tre piani. E oguuno 
di essi dovrà contenere spaziose e belle abitazioni 
da locarsi a distinte famiglie, e Casini di. societ 
Avrà dunque la fabbrica nella sua elevazione cinque 
piani compreso le botteghe e i mezzadi, ricavati nel- 
l’imbasamento suddetto. 

Su queste basi il giovane architetto sig. Biagio 
Valle, che da vari anui soggiorna qui in Roma ad 
inspirarsi alle bellezze e maguificenze de’ nostri mo- 
numenti, così antichi come del cinquecento , ha de- 
lineato tre grandi progetti iu undici grandi tavole 
per la fabbrica suddetta; ed ha desiderato che noi 
gli vedessimo prima fossero da lui inviati alla Società 
denominata il ‘Tergesteo nella sua carissima patria 
Trieste, 

Ammirammo in essi non solo la piena rispon- 
denza al programma in cadauna sua parte, ma che 
è più vi riconoscemmo wu’ elaborata ordinazione di 
piante (senza confusione e perdita di inutili ricetti ) 
e nelle alzate una maniera grande e di buono stile, 

L’ ornamento esterno in facciata, del primo pro- 
getto, è uno ionico in pilastri basato su piloni, fra 
cui son praticate dodici porte di bottega archivol- 
tate , e la gran porta d’ingresso alle gallerie : le 
quali, coperte in cristalli e ornate di colonne e pi- 
lastri ionici, partono in quattro parti l edificio, sic- 
come quelle che sovo ordinate in croce greca, 

La decorazione del secondo progetto tiene al 
gusto che diciamo del cinquecento. L’imbasamento 
fatto in bozze, è aperto sul piano di strada in quat- 
tordici vani architravati, più il portone d’ingresso , 
alle sudilette gallerie, parimente architravato. È le 


finestre dei tre piani sopra l’imbasamento sono ab- 
bellite di parastate, che son doriche al primo pia- 
no, e ioniche al secondo, ed al terzo. E 

Come al primo, così ne dà il terzo progetto una 


pilastrata ionica elevantesi sopra l’imbasamento della | 
fabbrica, se non che è più ricca per l’ ornamento. 


de” suoi capitelli, e inchiude essa pure tre ordini di 
finestre. Le porte delle botteghe al sodo , o imba- 
samento sottoposto, sono dodiei e voltate in emiciclo, 
salvo la maggiore nel centro che è in piatta-banda. 
Le gallerie interne anche qui sono chiuse in cristalli 
e ornate di. pilastri e colonne. = 

Questo può forse bastare per concepirsi da ognu- 
no un'idea in grande dei tre progetti del sig. Valle. 
Che se pure avessi voluto più distesamente parlarne 
nemeno lo avrei. potuto, non essendomi stati mostri 
che pochi istanti prima della loro spedizione a Trie- 
ste: dove, è da credere, troveranno tutto il favore di 
quella Società che si dimanda, come dissi, il Tergesteo; 
e così il signor Valle avrà il meritato guiderdone 
delle durate fatiche, e noi avremo il piacere di a- 
verne parlato per i primi, e di non esserci ingan- 
nati nel riconoscere in essi un merito non, comune, 


- (*) 1 klafter, ossia la tesa tedesca, si compone di sei piedi, ed 0- 
gni piede corrisponde ad un palmo romano ed once quattro e mezza. 


AE cò — 
ARGRITETTURA AMIMALBSCA 
AgticoLo II ED ULTIMO 


bbiamo veduto, nel primo articolo riportato nel 

passato numero del Tiberino, come l° ape la- 
vori secondo le regole scoperte dall’nuomo migliaia 
d'anni dopo che quell’ insetto le aveva segnite con 
perfetta accuratezza. Pare che quel medesimo. ani- 
maletto conosca ‘altri. principii che noi ignoriamo 
tuttora, Incrociando le razze noi. possiamo . variare 
le forme de’ bestiami con sorprendente raffinatezza ; 
ma non abbiamo verun mezzo d’alterare le forme 
di un animale nna volta che è nato. È però fuori 
di dubbio che le api possedono questo segreto. 
Quando perdono la loro regina per. morte od al- 
trimenti esse eleggono un bacherozzolo. fra quelli 
che sono nati per lavorare; fanno di tre celle una 
sola cella, e ponendovi dentro il bacherozzolo , gli 
costruiscono nn tubo intorno; dopo di questo fab- 
bricano un? altra cella a guisa di piramide nella qua- 
le allevano il bacherozzolo, nutrendolo di cibo par- 
ticolare , ed avendone la massima cura, E. quando 
egli si trasforma di bacherozzolo in mosca, divevta 
non un’ape lavoratrice ma una regina. 

Questi singolari insetti hanno qualche somiglian- 
za colla nostra specie in una delle nostre peggiori 
propensioni , quella cioè della gnerra; ma il rigunar= 
do che hanno al loro sovrano è ngualmente straor- 
dinario » benchè! sia di no genere piuttosto ‘caprie- 
cioso. In poche ore dopo la perdita della loro re- 
gina, tutto l’alyeare è in uno stato di confusione. 
Si sente un ronzìo singolare, e si vedono le» api 
correre velocemente perla snperficie dei favi. La 
izia si sparge prestamente , e tosto che la regi. 
na è rimpiazzata , tutto. ritorna tranquillo, Ma , se 
si pone in. mezzo a loro un’ altra regina, esse scor- 
gono subito l’ inganno , e se le fanno tutte intorno, 
finchè la soffocano , o la fanno morir di fame. Que- 
sto accade solamente quando s' introduce in. mezzo 
a loro una regina poche ore dopo che hanno per- 
duta la loro; ma dopo lo spazio di ventiquattr'ore , 
esse ricevono , e. prestano ubbidienza a. qualunque 
regina che. loro si dà. a 

I.lavori, e la politica delle formiche, se si e- 
saminano minutamente , si trovano forse ancor: più 
maravigliosi, che quelli delle api, Il loro nido è una 
città composta d’ abitazioni, di logge, di piazze, e 
di contrade che mettono capo. alle. piazze. Il loro 
cibo prediletto è una sorta di miele prodotto da in- 
setto che dimora nella loro vicinanza e da loro col- 
to a misura che ne i.anno bisogno. Si è scoperto 
recentemente ch’ esse non mangiano grano + ma che 
vivono interamente di cibo animale, e di questo 
miele. Vi sono alcune specie di formiche le quali 
hanno la previdenza di portarsi a casa gl’ insetti che 
producono quel miele di cui si cibano e di tenerlì 
in certe celle particolari bene guardati, affinchè non 
isfaggano , e bene nutriti di materie vegetabili 3 che 
le formiche non mangiano elleno stesse. Pare anzi, 
che esse si procacciano le mova di quegl’ insetti, e 
che attendono a farli nascere. e. ad ‘allevarli finchè 
siano capaci di loro supplire il desiderato miele. Es- 
se li pongono talvolta nelle. parti più forti. del lo- 
ro nido, dove hanno delle celle apparentemente for- 
tificate per difenderli da invasioni; In. quelle celle 
esse conservano gl’insetti acciocchè provvedano ai 


bisogui di tutte le formiche di cui si, compone la 
popolazione della città. Un'altra circostanza singo- 
larissima nell’economia della natura si è , che il 
grado di freddo che fa iutorpidire la formica è lo 
stesso che fa cadere l’ insetto nel. medesimo stato. 
Questo grado è considerabilmerite al di sotto di quel 
lo del gelo; cosicchè le formiche hanno bisogno di 
nutrimento, la maggior. parte. dell’ inverno; e se gli 
insetti che glielo somministtano: non si serbassero 
vivi, ed attivi durante tutto quel tempo , esse reste- 
rebbero senza mezzi di sussistenza. 

Benchè questi animaletti pajano totalmente in- 
significanti nel nostro clima, in alcuni paesi tropici 
sono quasi le creature già formidabili che vi si tro- 
vino. Il signor Malouet, viaggiatore che tenne re- 
centemente un’alta carica nel Governo francese, ha 
descritto una delle loro città; e se la sua relazione 
non fosse confermata da varii testimoni, potrebbe 
parere esagerata. Egli osservò di lontano qualche 
cosa che gli sembrava nu superbo edifizio, e fu in- 
formato. dalla sua guida che era una città delle for- 
miche, la quale. non avrebbe potuto. approssimare 
senza esporsi al.,pericolo di esser divorato, La sua 
altezza era da. 15. a 20, piedi, e.la sua base di 30, 
a 4o. piedi quadrati, I suoi lati avevano l’inclina- 
zione della parte inferiore d'una piramide, cui sia- 
si tagliata la punta. Fu informato che diveniva ne- 
cessario distruggere quei nidi, radunando una forza 
d’uomini bastante a scavare un fosso tutto intorno, 
e ad empierlo.di fascine, alle quali si metteva poi 
fuoco, mentre che da una certa distanza si canno= 
neggiavano le mura, per farne uscire gli insetti, ed 
obbligarli a precipitarsi nelle fiamme. Questo avven- 
ne nell'America meridionale; ma vi sono viaggiatori 
che hanno trovato anche in Affrica degli stabilimenti 
di questi ‘animali, non meno formidabili nè di nu- 
mero . nè di forza. 

Gli antichi scrittori di libri sopra gli abiti di 
alcuni animaliabbondano di racconti che non me: 
ritano gran fede. Ma i fatti qui addoui rispetto al- 
la formica, ed. all’ape si possono considerare come 
autentici. Essi.sono il risultato di osservazioni e spe- 
rimenti fatti. assai recentemente con grande accura- 
tezza da parecchi uomini sommamente onorandi4 ed 
intelligenti; e la maggior parte de’ medesimi sono 
anche confermati dalla testimonianza di’ varii osser- 
vatori.che hanno assistito alle investigazioni. Gli a- 
biti dei castori sono parimente bene autenticati , ed 
essendo più facilmente osservati, sono certificati da 
maggior numero di testimonj. Questi animali a po- 
ter. meglio, vivere sopra la. terra; o nell’ acqua, so- 
no forniti di due piedi membranosi come quelli del- 
le anitre, o dei cani d’acqua, e di due come quel 
degli animali di terra. Quando. vogliono fabbricarsi 
un'abitazione 0 pinttosto città, poichè serve at 
to il corpo, essi «eleggono un terreno piano traver- 
sato da un fiume; poi arrestano, il fiume ‘con ripa 
ri a modo di fargli formare un lago mostrando: in 
questa. operazione un’ abilità non punto minore della 
nostra, Dopo di questo , piantano delle file di pali, 
di cinque 0 sei piedi d'altezza; intrecciano ciasenna 
fila di verghe, ed empiono d' argilla gl’ interstizi con 
tutta la forza che si richiede a fare il tutto solido; 
ed a prova d’ acqua. 


Questa diga è costrutta anch” essa sopra principî 
verissimi , perocchè il lato opposto ‘alla corrente 
dell’acqua è obliquo , e 1° altro perpendicolare ; la 
sua base ha dieci o dodici piedi di densità , è la 
sua cima solamente due o trej ed hatalvolta un cen: 
tinajo di piedi di Iunghezza (*). Formato e assicu- 
rato il lago in questa maniera , eglino vi costrui- 
scono intorno le loro case che sono celle». coperte 
di vélte sospese sopra pilastri , e fatte di pietre ; 
di terra, e di ramicelli + con muraglie due piedi 
dense, e così bene intonacate come se vi fosse ado- 
perata la cazzuola. Essi hanno ‘talvolta dre © tre 
piavî per ritirarvisi in caso d'innondazioni, ed han- 
no sempre due porte, una verso l'acqua, e l'altra 
verso terra. Conservano le loro provvisioni per l’in- 
verno in magazzini , e le traggono fuori per nsarle ; 
fanno i loro letti di muschio, e vivono di scorze 
d’alberi, di gomme, e di gamberi. Ciascuna ‘casa 
ne contiene da venti a trenta , ed il numero delle 
case è generalmente da dieci a venticinque in nuo, 
Alcune delle loro comunità sono più numerose’ che 
altre, ma sono raramente composte di meno di tre- 
cento abitanti. Essi tutti prendono parte ai loro co- 
muni lavori : alcuni rodono gli alberi ed i ramî per 
fare pali e travi; altri conducono i materiali sul Inogo; 
altri si tuffano nell'acqua a far buca coi loro degti 
per piautarvi i pilastri ; altri battono e mischiano 


Lilloto ; ed altri lo portano sulle loro larghe.code e 
lo applicano colle medesime. Alcuni sopratntendono 
‘agli altri, e fanno de’ segnali con forti colpi! della 
lor coda, ai quali quelli prontamente obbediscono, 
o correndo al Inogo in cui è necessario li loro la- 
voro , 0 a chiudere qualunque buco fatto dall’acqua; 
o a difendersi, od a salvarsi quando sono assaliti 
da un nemico. 
ne Prede imalesca: 1 
E qui finisce l'architettura animalesca: la qua- 

le, leggisori miei, se è stata degna ( come non du- 
bito ) di tutta l’attenzion vostra , vi dico che do- 
vete ringraziarne il signor Enrico Broùgham, dal 
cui magnifico discorso intitolato Oggetti ,. vantag- 
gi, e piaceri della scienza ho stralciato sì bella 
materia , seguendo passo passo la prima versione ita- 
liana di F. P., pubblicata in ‘Torino per. Giuseppe 
Pomba nel 1831. Restate sani. 

(*) Se la base ha dodici piedi di densità , e la sommità tre piodì, 
e che l° altezza sia di otto, la faccia deve esser quella di un triangolo 
rettangolo alto otto piedi. Questa sarebbe 1’ esatta proporzione, che, 
secondo principii matematici , sì richiede a dare la maggior possibile 
resistenza all'acqua nella itendenza che hasa rovesciar via la diga, 
purchè i materiali di cui è composta sieno più leggieri che l’ acqua nel 
la proporzione di 44. a 100; ma i materiali sono probabilmente più 
pesanti che l’ fequacoltre il doppio , e Ja forma così piatta della diga è 
forse adottata contro un pericolo più eminente ; quello cioè che la diga 
invece dì essere rovesciata, non sia spinta innanzi dall'impetodell’acqua, 
e portata via in questo modo, Non possiamo calcolare quali sieno le pro= 
porzioni che presentano la maggior possibile resistenza a questa tenden= 
#a , senza prima conoscere la tenacità dei materiali, e la loro gravità 
specifica» Si potrebbe probabilmente teovare che la diga è costrutta in 
modo da resistere colla massima forza alle due pressioni congiunte 


insieme. 
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FIRENZE 
Descrizione di due Quadri a Olio pitturati dal Com= 
mendatore Pietro Benvenuti , direttore dell''I. e TR. 
Accademia di belle arti in Firenze. — Lettera (a) di 
Antonio Zobi al prof. Giovanni Rosini. 
Chiarissimo ed IMustre Professore 
Pr la mania di dispensare lode ad ogni più pie- 
cola ed insignificante produzione ‘artistica ‘dei tempi 
nostri è peccato omai imputabile a non pochi: scrittori, 
laonde coloro che assennatamente leggono simiglianti scritti 
si son resi diffidenti e cauti nel prestarvi. fede s avendo, 
sovente ritrovato molto minor merito nelle ‘opere. illustrate 
di quello che veniva loro attribuito dalla parzialità ; pur 
tuttavia non esito discorrere espositivamente intorno a due 
dipinture operate dal famigerato Com. Pietro Benvenuti. 
Esso non è di quegli artisti volgari e profanatori delle 
arti figlie del genio di cui non avvi penuria, nè la sua re- 
putazione è ‘nascente , ‘ma da langhi anni ‘assicurata ‘dalle 
molte sue opere generalmente ammirate; imperocchè il di 
lui nome mi servirà di garanzia. a quanto son. pet dire, 
senza incorrere la taccia di basso lodatore: Ed in. primo luogo 
debbo plaudire al Marchese Leopoldo Feroni, che con splen- 
dido divisamento alle arti belle cospicua somma erogava, 
Invece sprecarla (siccome è di moda) in futili vanità tran- 
sitorie e fugaci al pari del vento. Premuroso di soddisfare 
ai doveri della propria condizione , sì nei rapporti sociali 
che religiosi, a vantaggio pubblico porzione di sua ric-' 
chezza spendeva. — Alla distanza” di’ 14 ‘miglia dalla‘ città 
di Siena e 4 dal castello di Chiusdino è Frosini ,; vestesa 
possessione del ricordato M. Feroni; Col disegno del Cav. 
architetto Gaetano Baccani intraprese egli la costruzione 
di ampia Chiesa e. tutte le sue spese * ‘ini prossimità di 
detta villa, all’ oggetto di trasferivi la Pievania viciniore 
di Malcavolo a comodo, della - crescente popolazione di 
quella campagna , ed a maggior lustro e decoro della re- 
ligione. Quindi due quadri furon da esso stan: al Prof. 
Benvenuti onde adornarne la nuova Chiesa, i quali otten- 
nero il favorevole giudizio del pubblico , principalmente 
per 1° ottima composizione ; e per la squisitezza del di= 
segno. La indulgenza dimostratami da. un personaggio. in- 
telligentissimo d’arte. ed. eminentemente istruito,, come Ella 
è chiarissimo Professore, mi ha incoraggiato ad indiriz= 
zarle questa seconda mia lettera, il cui subietto mi viene 
appunto somministrato dalle summenzionate pitture, 

Nel primo quadro è rappresentato: #2 Salvatore che 
carezza i Fanciulli. — 1 Evangelista S. Marco nel libro 
della eterna sapienza al Cap. X. ver. 43. 14.45. 16 în 
guisa scriveva : ,, E gli offrivano Cal Messia) dei fan- 
» ciullini affinchè gli toccasse, ma i discepoli sgridavano 
» coloro che glieli. presentavano. La quel cosa avendo 
»» Gesù osservata; ne fu altamente disgustato , e dissi 
ss Lasciate che i piccoli vengono da me e nol vietate loro, 
»» imperocchè di questi tali è il regno di Dio. In verità 
m vi dico , che chiunque non riceverà il regno di Dio 
» come fanciullo non entrerà in Esso, E stringendosegli 
» al seno, ed imponendo loro le mani gli benediceva. , 
Da questo evangelico racconto è ricavato il Soggetto con 
molta ‘maestria ed accuratezz sespresso sulla tela dl Prof. 
Benvenuti. — La composizione. è piena d* intelligenza ; 
essendochè il Salvatore è seduto sui gradini di uo atrio) 
in mezzo .ai discepoli ; e due madri offerenti i doro par- 
goli alla benedizione del figlio di Dio. Gli apostoli Pietro 
e Giovanni stanno collocati alla destra, e Giacomo Mag: 
giore e Andrea a tergo del Nazzareno, meravigliati ed at- 
toniti dell’ affabilità e carità che Egli usa con quegl” inno 
FLAG a uno di questi putti, il quale rapito dalla 

ine dell’uomo sconosciuto, si è posto spontaneo 


"n atteggiamento d’ amorevole adorazione. ln avanti le duo 
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donne, desiderose che la loro prole riceva la imposizione 
delle manî, acciocchè il Divin Maestro indichi con sif- 
fatto segno la rigenerazione delle loro ‘anime al cielo. Uno 
di essi pargoli per timidezza s’ arretra nel vedersi «stendere 
lar mano da. un ignoto, mentre due docili e graziose bam- 
bine si dispongono a venerare il portento dell’ Eterno, — 
Il fatto è rappresentato sotto un portico di buona ed ele- 
gante architettura , lumeggiato con assai accortezza; don- 
dechè unitamente al combinato tuono delle tinte; ed al- 
l’effetto deciso del chiaroscuro , ne resulta ‘grandissimo 
rilievo alle figure da sembrare staccate dal fondo, Le mo- 
venze , il costume, l’azione ed .i respettivi caratteri delle 
figure (nella proporzione del vero) meritano di essere at- 
tentamente studiati per la significazione che hanno, e per 
la loro convenevolezza. Le singole fisonomie espressive e 
bene appropriate, e sopra d’ ogni altra quella del Nazza- 
reno distinguesi per ineffabile celestiale maestà e dolcezza, 
che ispira fiducia e rispetto ad un tempo, talchè lo spet- 
tatore sente risvegliarsi nel petto sensi di devozione alla 
Divinità. Questo volto rammeuta quello effigiato nel Mi- 
lanese Genacolo dall’ inclito Leonardo + da Vinci, lo che 
fa conoscere il sommo criterio. del dipintore nel conser= 
vare quelle venerande forme solite i credenti adorare per 
l’imagine del Verbo incarnato. S. Pietro mostra ayere più 
dei compagni penetrata l'indole del Messia, laonde è di essi 
meno meravigliato + vedendogli invitare a se i pargoletti 
per infondergli i lumi della divina grazia, ‘e così rialzare 
la umana specie dalla prostrazione e traviamenti in cui era 
caduta. E lo intendimento di Pietro, esser doveva maggiore, 
poichè veniva destinato per la prima pietra angolare del 
Cristianesimo. I fanciulli e le donne pompeggiano di scelte 
e gentili forme piacevolissime. Ingenua semplicità domina 
in queste figure a preferenza di qualsiasi altro sentimento, 
mentre la naturale dignità propria delle persone’ non cor- 
rotte da depravata civiltà, aggiunge loro una certa grazia 
incantevole , che impone alla sfrontatezza del libertinaggio 

Il disegno castigato e severo con cui è delineata tal 
composizione , è desiderabile che sia imitato dai giovani 
iniziandi nell’ arte pittorica , la quale dee precipuamente 
soddisfare alla ragione dello intelletto , senza di che manca 
di scopo morale e di significato ; ed in secondo luogo deesi 
delineare questa composizione sotto delle apparenze natu- 
rali e verosimili al genere della cosa che vno si propone 
rappresentare. Accade talvolta che alcuni temi astrattamente 
considerati sembrano bellissimi, ma quindi messi i 
tica da mani inesperte o sistematiche , ovvero capr icciose, 
si convertono în stranezze tali, che sentimento , az 
passioni ed affetti, tutto è denaturato e perduto. Ma ai 
precetti dell’arte adempiva il Benvenuti in modo addice 
cevole ad artista provetto , e già assoluto padrone della 
mano , come del proprio ingegno. 

In quanto al colorito, le varie tinte appariscono be- 
niîssimo armonizzate tra loro da produrre piacevole sorpresa 
all'occhio dei riguardanti, siechè un si sente invitato a 
riposarvisi e contemplate con persuasione il dipiuto. Il con- 
trasto studiato delle tinte fredde con le calde, genera un 
gradito effetto di dolci e soavi impressioni pur sempre 
desiderato ‘dagl’ intelligenti profondi, che però di frequente 
non gli è dato trovare. 

Per tali motiyi questo uadro primeggiò a buon dritto 
nella pevultima nostra accademica esposizione di Belle Arti; 
talmentechè | Avausro Granpuca LeopoLno Secoxpo, giu- 
sto mecenate e fino estimatore del merito , e del buono 
e del bello, appena osservatà la suddeseritta dipintura ma- 
nifestò desiderio di possederla, Il committente M. Feroni 
docile e cortese alle brame dell’ Orrimo Principe fecesi 
pregio cederla; ‘con Ja condizione però; che V'autore stesso 
ne approntasse sollecito identica replica per collocarsi nella 
prefota Chiesa di Frosini: Perocchè la prima tela è stata 
già situata in una delle sale del grandioso Quartiere di 
seguito alla 1. e R. Galleria de’ Pitti insieme ad altri mo- 
derni quadri dalla Munificenza Sovrana di recente a- 
cquistati. x 7 

Il secondo dipinto operato pel ricordato M. Feroni dal 
Prof. Benvenuti rappresenta Una visione del B. Galgano 
da Ghiusdino. Ecco un soggetto fantastico in cui la ima- 
ginazione dell’ artista ha dovuto mistificare degli esseri so- 
prannaturali con un personaggio reale, onde accomodarsi 
alla intenzione altrui rivolta a volere espressa con segni ma- 
teriali la prodigiosa conversione di un giovine quanto in 
prima famoso per disordini, altrettanto poscia insigne per 
penitenza e pietà. Innanzi di dire alcunchè del quadro 
mi è duopo acecnnare poche circostanze dai biografi del 
B. Galgano Guidotti narrate, le quali serviranno alla più 
facile intelligenza del soggetto rappresentato. - L' anno 1148 
nacque egli in Ghiusdiuo da agiata famiglia, già ascritta 
alla cittadinanza di Siena, ed assai provvista di beni di 
fortuna ; dimodochè il padrejsuo Guidotto potette dargli 
educazione civile per quanto più lo consentivano 1 non 
ancora dirozzati tempi che correvano segnalati per ferocia 
€ per oppressioni turpissime. 

Mi iarita sorio Rel genitore pose Galgano nella 
piena libertà di sè stesso : perocchè ebbe campo di spez- 
zare ogni freno, e di abbandonarsi tosto a malfare. Jo 
merso nelle libidini, esercitato nelle prepotenze le più a- 
troci, ed în altri osceni vizi, viveva pertanto una vita 
solamente sensuale ed obbrobriosa a sè, e di grave ca- 
rico agli altri, Ma un replicato prodigio insorse a richia- 
marlo sul retto sentiero, e a detestare i gravi falli com- 
messi. L’ Arcangelo S. Michele più volte gli apparve ta 
visione, e tra le altre un giorno in siffatta guisa : Caval- 
eava egli sulla via da che Chiusdino mena a Civitella, ove 


penitenze: Questo è il momento colto dal Prof. Benvenuti 


trasferivasi a istigazione dei suoi parenti per: vedere una 
donzella propostagli in sposa, allorquando sorpreso da in-. 
solito sonno si sentì stimolato scendere da cavallo e cori- 
carsi nel -vicino bosco sulla. nuda terra. per prendere un 
poco di riposo. Addormentatosi quindi ,.«il Messaggiero ce- 
leste gl’ impose di non recarsi altrimenti in cerca di una 
sposa, ma di andare al Monte Siepi per condurvi. il re- 
sto. dei suoi giorni in mezzo. alla solitudine ed in aspre 


per significare la di lui conversione , siccome da quell’e- 
poca in poi Galgano abbandonato. affatto-il mondo divenne 
eremita (") = La Madonna col Divin Figlio. in braccio 
mostrasi su di una nube in mezzo del quadro , la quale 
risguarda: con compiacenza ik nuovo eletto alle glorie del 
cielo ed .a santificazione della. terra, mentre che .1’ Angelo 
dal sinistro lato  addita il selvoso monte ove egli doyeva 
trasferirsi. a mortificare il corpo per acquistarsi. Ja. reden- 
zione dell’anima. Galgano sembra che: nulla oda; perchè 
assorto in sonno profondo, mavin spirito tutto ha com 
preso ‘in forza di un miracolo dell’ onnipotenza suprema, 
Il soggetto per se stesso è sterile e poco pieghevole a-ri- 
cavarne una composizione senza-nende. per pate, del’ cri- 
tico osservatore; per il che io non mi tratterrò. a_ragio- 
narvi sopra; conoscendo bastautemente quanto lo scettici- 
smo moderno. a furia di sarcasmi e di. paradossi tenti: at- 
taccare nelle parti vitali le cose. più arcane e venerande, 
per istringere in fine de’ conti un; pugno, di fumo, cui 
conduce irreparabilmente. ‘alla. cecità. coloro che. vogliono 
troppo e più che non: sanno, indagare misteriosi segreti. 
Il costume delle vestimenta. del B. Galgano è quello 
che usavano i signorotti del secolo XII. , il quale sì per 


‘la foggia degli ornamenti ; che per i variati e vividi co- 


lori, assai; si” presta -all’ effetto pittorico. La grazia che 
spira la Vergine ; ed il raccoglimento del bambino Gesù, 
fanno ammirevole questo grupposcircondato di sfolgorante 
luce, che dà molta gajezza a: tutto il quadro; accordato 
per i tuoni delle tinte in modo squisito. La leggiadra at- 
titudine del S. Michele piacemi infinitamente perchè ha un 
caraitere etereo , dignitoso e nobilissimo., cotanto.diflicile 
concepire e molto più difficile esprimere , trattandosi di 
personificare | degli esseri incorporei | e. soprannaturali. La 
posizione del B.. Galgavo non può  desiderarsi più giusta- 
mente accomodata ; laonde sembra vedere una figura che 
da an istante all’altro. debba svegliarsi. ed alzarsi., tanta 
è la intelligenza del disegno e del colote con. cui è \con- 
‘dotta’, e. la naturalezza della sua giacitura. 

Accanto ai due illustrati quadri-nella medesima espo- 
sizione accademica figurava un terzo dipinto , opera del 
giovine Tito , figlio del prelodato Com. Pietro. Benvenuti, 
del quale qui mi cade in acconcio menzionare onor vo]- 
mente. In esso è rappresentato : Abramo che disencoia 
dalla propria casa l’ancelta Agar col figlio Ismaele. 
— Le linee del quadro sono assai ben composte , ed il 
fondo è filosoficamente pensato , poichè vedesi ad un tem- 
po la casa dalla quale In gelosia della vecchia. Sara, vuol 
discacciata la infelice schiava egiziana, ed il Jontano pa 
indica Ja lunga via che essa dee percorrere innanzi di at- 
rivare ad un luogo ospitale. Esaminando le figure nelle re; 
spettive espressioni è facile distinguere ,, che Sara nel ve- 
der paga la passione che la crucciava, osserva perciò la 
proscritta ancella con senso d’interna compincenza, affet- 
tando esteriore compassione, mentre il figlio Isacco mira 
la madre con attenzione, ed al sentimento esterno di, Jei 
sî ‘associa. Ciò è un segno non fallibile che l'artista sente 
molto addentro negli affetti più reconditi del cuore uma- 
no. Il Patriarca è molto dignitoso , nondimeno che lasci 
trasparire quanto dolore e pena gli costi la perdita di que- 
stà donna , la quale è costretto sagrificare in olocauste alla 
pace domestica. Nell’ Agar non è dubbia l’ angoscia più 
affannosa da cui & penetrata per la espulsione della casa 
di Abramo ad. istigazione di colei che un giorno se ne 
era fatta strumento alle sue mire. Il fanciullo Ismaele muo- 
vera’ pietà: ‘esso risguarda Isacco col quale è vissuto qual 
che tempo in amorevole fratellanza , e eui sì sente inti- 
mare di non rivedere mai più, perocchè moltissimo interesse 
per lui prendono i riguardanti, tauto più che la sua età 
innocente fa maggiormente rilevare la ingiusta esigenza di 
Sara. Sì nella figura d’ Ismaele come nella testina d’ Isac- 
co , pare che 1” artista siasi compiaciuto di mettervi tanta 
attenzione da far pago anche 1’ occhio del più fino inten- 
dente. La intelligenzae verità del colore , la correttezza 
del disegno , e Ja espressione naturale e non punto lam- 
biccata delle figure , costituiscono di questo quadro un di- 
pinto meritevole di. essere tenuto in molto pregio ,, come 
infatti poco dopo l’autore è stato nominato Professore nel- 
P Accademia di Belle Arti di Firenze. E quì faccio fine 
e voti, o chiarissimo Scrittore, acciocchè tutto arrida e 
secondi la continuazione della grandiosa ed eccellente Sto 
ria della Pittura da lei intrapresa con tauto zelo e buon 
successo 5 e così 1’ Italia avrà nel suo benemerito Rosini, 
quel che è nella scoltura il non mai abbastanza lodato cav, 
Cicognara. Salute e felicità. 

Firenze 21. Gennajo 1840. 
Aff: Servo ed Amico 
A. Zosr 


(a) Sì è da noi stampata questa lettera per servire alla storia 
delle arti italiane nella sola parte descrittiva. I Compilatori 

(*) Tale avvenimento sì riferisce come accaduto il A 
41180 epoca in cui Galgano si ritirò al Monte Siepi Tora a 
Chiusdino circa a 5 miglia, ed ove morì în concetto di santità l'anno 
prossimo 4484, il terzo giorno di decembre. Nel luogo Pra muso 
fu indi fabbricata nel: termine di cinque anni una cappel i 
che tuttora’ intatta conservasi, dedicata ad onore di Galgano, il qu 


che non presenta altro c 


quale 


Lf ben presto elevato all'adorazione degli altari. Alle falde di que- 
sto monte fu intrapresa la costruzione di una magnifica AASazia 66 
anni dopo la morte: del Santo; la quale 
mero dei Monaci che vi stanziarono , poichè ve ‘ne ‘sono stati fino 
‘a 480 sacerdoti in uno stesso tempo. Hidebrando dei Panacchieschi 
ivescovo di Volterra avi 
dal 4201., ma la fabbrica dell'Abbazia ebbe cominciamento l' anno 


ivenne celebre per il nu- 


‘a chiamati i Cistercensi a Monte Siepi sino 


4240, e restò terminata nel 1268. Questi Monaci seguitarono a te- 
nerla fino al 4652, poscia lasciata in abbandono è talmente deperita,” 
® una macerie di sassi, tanto più cite tel 
4784 un Fulmine caduto sul campanile la finì di rovinare. 

Il castello di Frosini ( castrum Frosinae ) si trova rammentato 
sin dal 4004, il quale fu poi una delle tante possessioni. de’ Monati 
di S, Galgano; quindi fa dato in commenda‘ diversi Cardinali e tra 


gli altri a Giuseppe Maria Feroni fiorentino, che'avendolo nell ultimo 
passato secolo debitamente francato © passò în proprietà della ‘sira fa: 


miglia, la quale sempre il conserva, ed ove il vivente Marchesè Leo- 
poldo ha fatti grandiosi lavori, ‘e la nuova Chiesa che accoglier deva 
i due quadri dal Prof. Benventiti pitturati. 


LLLIILLLIIILIIIILIIOSLSIDIELLISLLOLE DI 


ARGRBOLOGIA 


Dì una dissertazione lotta dal ch, P.Giuseppe Marchi intorno alla pri- 
ma lezione accademica di Giovanni Galvani e intorno al giudizio 
datone da D. Celestino Cavedoni nelle memorie di Religione Mo- 
rale e Letteratura. 


ntervenni con sollecitudine ed attenzione all'ultima adunanzatenuta 
T dall’ accademia d’Archeologia , perchè l'argomento di che doveasi 
tener discorso , mi leneva in qualche aspéttazione , come quello che 
toceava molto da vicino i miei studj. Il Diario di Roma ne ha già 
dato conto, secondo suo istituto: ma ciò won toglie che il Tiberino 
il qual pure prende parte al giusto progresso degli studj patrj, non 
abbia a dirne due parolea necessaria istruzione di molti tra” suoi lettori. 
Lodb da prima il P.Marchi il merito delle opere filologiche pubblicate 
dal socio corrispondente Giovanni Galvani achiarire la storià e l'origine 
della volgare favella e poesia italiana. Disse di quanto l'epigrafia autica 
modanese e la numismatica delle antiche romane famiglie andava 
debitrice all’altro socio corrispondente D. Celestino Cavedoni. Annun- 
ziò quindi un suo sospetto, che qualc'altra scrittura dettata da que'dua 
dotti non possa tornare egualmente utile a buoni studj. 
Chiamò ad esame la prima delle lezioni accademiche pubblicate 
di fresco dal Galvani per dar nuova vita ad'una questione, assai dif- 
ficile ed astrusa e che ha diviso per lunga pezza le opinioni degli 
eruditò come dichiara il Cavedoni, Vorrebbe in essa il Galvani, fosse 
riconosciuta l’ influenza della lingua celtica sul latino. La qual'sen: 
tènza rifiutata in'altri tempi da dottissimi italiani, secondo il Cavedoni 
stesso non è mostrata certa dal suo nuoyo campione, il quale con una 
diziosa distinzione di-tempi, di luoghi, di cose non fa che dare 
muova e bella luce alle cose celtiche. Il disserente invece dimostrò 
che la inzione del Galvani dava l’ultimo crollo alla sentenza del 
Celticismo, perchè il più solido fondamento di essa non era in un fatto 
o in un qualunque altro buon argomento, ma in nn passo di Polibio, 
con teoppa violenza interpretato e nelle opinioni di alcuni moderni fran= 
cesi.tra i quali il Pezron screditatissimo chevorrebbe chegli Umbri fosm 
sero Gallì fin da quiadici e più secoli prima della fondazione: di Roma, 
ciò che innalzerebbe la storia e la grandezza italica a cinquant'anni dopo, 
il diluvio, a cento prima della dispersione de' popoli sotto la torre di 
Babel ve quindi ad un' origine molto. anteriore a quella de' Cinesi, 
degli Assiri, degli Ebrei , degli Egizj, Contro tanta esagerazione fu 
recata in mezzo la opinione del dottissimo Bartolomeo Borghesi, il 
n una controversia chie si dibatte tra lui e il disserente di- 
sira storicamente, che i Galli non possono avere esercitata la mi- 
wma influenza neppur su i costumi dei popoli dell’ Italia media prima 
del 360 di Roma. Qui tuttavia il P. Marchi avvisò che non intendeva 
d' avere pronunciato un giudizio, ma solo una opinione piultosto al 
trui che sua intorno alla dottrina del Galvani : protestò ch'egli la- 
soiava agli stranieri il dare un definitivo giudizio su questo fatto ita- 
lico', come ‘wnleva:il'Cavedoni; 100° 
‘Passò dipoi ali” articolo bibliografico del Cavedoni il quale per cre- 
scere autorità al Galyani argomenta, essere tanto vero che i Galli havno 
donato ai popoli dell’ Italia media una parte di loro lingua quanto è 
veco che loro eziandio donarono la numerazione decimale. Il dissi 
rerite che è stato primo a disotterrare dallo studio dell'aes grave ques 
sto antico sistema numerico , stimò suo debito l'entrare a difenderlo 
come ritrovamento italico e il rifiutare l'opposto avviso del Cavedoni. 
Disse che qui fa dottrina del Cayedoni non si sosteneva che perl'in- 
imo di sua parola , laddove antichi itali rivendicano il 
tto con una meravigliosa dovizia di monunenti propri di loro 


loro di 


soli: Disse nom parergli partito conforme.a;buona logica negar:fede 
a monumenti vetustissimi per prestarla alla voce d'un nomo dotto 
sì, ma troppo moderno; non parergli opera, di buona equità lo spo- 
gliare de'propri pregi le popolazioni italiche per arricchire con questi 

ma 


medesiini le nazioni barbarez non parergli ufficio 
di ‘scortesia il condannare. la patria onoranda che è 
cever lezione di civiltà da’ Galli in un tempo in cui gl rano 
nazione ricca di comodissime jstituzioni e i Galli si vivevano in una 
totale selvatichezza. 

Se non chie pentitosi quasi fl disserente di quanto avea detto, 
simulò gettarsi interamente nella sentenza del Cavedoni e di ricono» 
scere persvero. jl-magistero de" Galli su gl’ Itali in fatto di numeri 
zione derimale. Riprese adunque a dimostrare discepoli de' Galli 
Campani e gli Apuli che pare abbiano i monumenti in questo 
nere più antichî: dietro a questi pose i Daunj, i Frentani, i Vestini, 
gli Atriani, e per ultimo gli Ariminesi. Il Cavedomi stesso riconosce 
ì Latini, gli Etruschi e gli Umbri che sono quasi il tutto dell’ Italia 
media, padroni d'un sistema sì diverso, com'è il duodecimale, dal 
decimale, Posto ciò conchiuse apparire manifesta la conseguenza dell’ 
argomento del Cavedoni; non essere cioè statì i Latini discepoli de' 
Galli in fatto di numerazione decimale e quindi in fatto di lingua; 
ma i Campani, gli Apuli e gli altri ricordati. E posciachè în molte 
città di queste.genti la lingua ‘comune era la greca, perciò i Galli aver 
potuto più facilmente dare nna parte di lor favella agl' italo =greci 
che agl' Italo latini, 
futta la dissertazione era dettata con gravità di sentenze e di 
parole propriissime a conciliare gli animi d' ognuno, Per queste cri» 
tiche sì mobili e giudiziose non si eccileranno mai nè invidie nè a- 
mimosità= non ne:yerrà mai biasimo nè a chi le promuove nè a chi le 
riceve. La causa della ragione e del vero debbe talora essere posta 
in controversia, perchè dalla discussione degli opposti argomenti e- 
merga ognora più splendida. 


di cari 


i 


Dissertazione ‘sopra alcune medaglie antiche del Cav. Tullio Mo- 
naldi— Roma 4828. 


i è venuto son pochi di alla ‘mano quest’ opuscolo del cav, 
Mi ulliciManaldiighe isuindo. discorsdidi antichie!ispuetefiapo da 
quella aurea con la nota rei XX sesterzi. che reca nel diritto Jastesta 
galcata di Marte c nel riyerso l' aquila sopra fulmine e l' epigrafe 
ROMA: la monetina è sì nota che forse è soverchia la breve descri- 
zione » ne discorro poi volentieri brevi parole, riguardando la ma- 
teria discussa nel secondo articolo sull’ aes grave, L'*Eckhel wol- 
le cercarne la patria fuori di Roma, ed. il cavalier Monaldi prende 
ad esaminare se le ragioni addotte da. esso reggano ad ogni ar- 
gomento in contrario. E prima richiama un passo di Plinio — Au 
reus nummus post annum LXII percussus est quam argentous', ita. 


we ‘vernpulum fvaleret sestertite vioonis, quod effeait in librns, ratione 
sestertiorume y qui tune: erant ,  sestertins DCCCU, Post haec placnit 
denarivs XL, signari axsauri libris 3 puullutimquo priucipes imminuere 
pondus,, minntissima Nero ad XLV,- ed avendo Plinio stesso detto 
prima = argentum. signatum est anno uc, 485=:così viene a stabi- 
live al 547 |’ incominciamento della moneta d'oro. L' Eckhel non 
suol dar fede a:Plinio perchè non desigua i tipi, perchè non fa men» 
zione delle divisioni e di mi: lo che non basta certo a levare il 
valore a quel. passo; ad il silenzio degli altri storici è pure argomento 
negativo che uulla vale, dnolire i tipi e le epigrafi sono riferibili a 
Roma solamente , per non dire che portando scritto il. valore ass 
parrebbe non potersi più fare un dub- 
i miei argomenti ma del sig. Monaldi , 
il quale però nello stringere il discorso, tenuto da troppa riverenza 
verso. l'Eckhel non dubitò dire essere la monetina una perfetta copi 
(per l'arte iù greca che romana da cui è abbellita) di quella che Pli- 
nio accenna nell’ indicare le prime monete d’oro battute in Roma. 
Ma se dicasi esser copia perfetta dell’ originale, dunque l’ arte 
greca e romana erano uguali. E se tali come distinguerle e perchè 
sentenziare nel caso l’arte più greca che romana? È, dato che il 
sig. Monaldi avesse inteso copia perfetta del tipo, dove e perchè fu 
la moneta copiata? E trovandosene sempre una medesima , perchè 
tanto comunemente vediamo la copia, l'originale non mai (sì noti 
ehe dopo il quinta secolo zecche più doviziose della ro; non 
esistevano)? Perchè si rinviene in totta Italia e non più specialmente 
preso quel popolo non romano che la batteva? Queste difficoltà spa- 
riscono se la crederemo romana assolutamente , e ciò non foss' al- 
tro per la nota del valore, pro) dell'oro e dell'argento romano, 
ed in accordo col testo di Plinio ; e son» per vero” persuaso che 
I età dei XX, XL, e LX sesterzi sia quella designata da Plinio. 
Intendo però riportarmi a quanto sull’oro ed argento romano pri. 
mitivo ebbi a discorrere nel num, 44, di questo foglio , articolo 
secondo sull aes gravo. Sò che quella mia opinione ha sofferto in 
circoli accademici qualche attacco , sò che un archeologo romano 
ha già spedito per la stampa onamento a confutarla ; ma non 
ivi è iguoto che le diflicoltà hanno sì piccidl peso da farmi stimare 
veramente vero quello che azzardaya proporre come congettura con- 
ciliatrice degli scrittori dei monumenti e dei fatti. Che se pavese 
Ivuta la spiegazione proposta da me ai due testi di Plinio e di Livio, 
in tal caso a metter d’aecordo i monumenti e la ragion naturale starei 
con Varrone e con Dionigi, rimandando le altre due autorità; & 
tanto più a buon dritto in quanto che que' due scrittori sono. eviden= 
temente convinti di inesattezza sul fatto della moneta dagli illustra= 
tori del Museo Kircheriano. M.G.M. 
(IV.5.) L'estratto della dissertazione del P. Marchi non è stato 
ancora stampato nel Diario di Roma, come eravamo stati ass che 
si sarebbe letto nel ultimo numero. K.Y. 
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SAIBNZLA 
DAGUERROTIPIA 

T vasto campo aperto alla arti della scoperta del Sig. 

Daguerre viene di giorno in giorno sempre, più dili- 
gentemente coltivato. L’ ottico Lerebours-sul ponte nuovo 
a Parigi ha esposto stupende vedute di Roma, fra le quali 
la basilica di S. Pietro, la casa di Virgilio, ed il porto di 
Ripetta, in cui si scorgono le più minute particolarità 
degli originali. Bellissimo miglioramento, o per dir meglio 
progresso, sono i tipi che Lerebours ottiene sul cartone, 
o carta preparata di Verignon. È vero che per ciò che 
ragguarda' ad una iutiera veduta, un paesaggio per esem- 
nio, sono. essi di: gran lunga iufeciori ai daguerrotipi. su 
Tae di metallo, wa gli oggetti isoliti, come statuette ed 
altorilievi vi si imprimono assri bene. Ma di altissima 
importanza è la possibilità di imprimere sulla carta Ve 
rignon autiche stampe di gran valore, senza nuocere m 
nimamente all’ originale, @ di trarne quante copie mai si 
desidera, A ciò non occorre nè pure la camera oscura, 
Se ne fece un saggio con un rarissimo Marcantonio e pa 
recchi Rembrandt, che riuscirono a meraviglia. — L'im- 
portanza della Daguerrotipia, e la immensa sua diffusione 
si farà a tutti manifesta da . E in corso di 
pubblicazione un’ opera intitolata Parigi ed è suoi din- 
torni, Essa avrà cento distribuzioni a quattro soldi l'una. 
Le vedute saranno tutte prese col Daguercotipo, ed incise 
da una società dei più distinti astisti di Parigi. Le descri- 
zioni sono di parecchi membri della reale lioteca, ed 
altri scrittori di bella fama. Parigi, i suoi monumenti 
prlazzi, piazze ec. saranno rappresentati con una verità 
mai più veduta, perchè impossibile ad ottenersi in altra 
guisa; è con venti franchi (1) il viaggiatore non avrà 
più bisogno di guide. Oramai uscirono 25 fascicoli che 


nulla lasciano a desiderare. 
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LA TESTA E LE GAMBE — Capriccio. 
(ON che gran testa ! oh che bella e buona gesta £ lo 

che testa eccellénie! oh che testone classica! E così 
comunemente si vanuo ammucchiando tti gli epiteti più 
nobili sopra la testa, senza che mai si trovi un galantuomo 
che dica: oh che brave gambe! oh che gambe, prodigiose 
0 che gambe degne d’ eterna memoria, 0 che gambe so- 
vrumane ec. Eppure a considerarla bene le gambe sono 
a cento doppi più degue di epiteti sublimissimi che non 
è la testa; perchè oggigiorno quelle assai più di questa 
tornano vantaggiose agli uomini; e gli ajutano a diventare 
ricchi e felici. Ed io sono tanto persuaso di ciò, che tengo 
per fermissimo, che se si domandasse dal più savio filosofo 
dell’ universo giù fino al più pazzo che trovisi a’ pazzerelli 
quale delle due cose sia più giovevole a' figliuoli di Adamo, 
risponderebber tutti quavti, le gambe; e se così non ri- 
spondessero vorrei mi si desse d’un maglio sul capo. 

Ma perchè non abbiate a credere ch'io parli in aria 
voglio per via di ragioni provarvi la verità di quello che 
dico. — Coloro che hanno una zesta ornata d’ uno 0 
di più di quegli epitetoni ricordati in principio ; da più 
cagioni vengono impediti a procacciarsi uno stato comodo: 
în primo, perchè conoscendosi buoni a qualche cosa, non 
si vogliono avvilite andando în cerca di chi voglia. ado- 
perarli in questa 0 quella faccenda, ritenendo anzi ehe il loro 
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F ne viali contigui per essere spettatore dello sper 


merito basti a farli ricercare: Inoltre, siccome per lo più 
quelli che possono giovare altrui ebbero da natura certe 
testoline d' avinga, d’ oca, o di pipistrello ; così non 
vogliono aver vicino una di quelle teste buone e sapute, 
acciocchè alla: prima non s’ abbia a scoprir la miseria di 
quelle delle loro signorie spettabilissime. Per ciò appunto 
que’ tapinelli i quali posseggono una zesta buona, grande, 
classica ec. possùno: pure stopparsela, perchè non procac- 
cerà ad essi un bene al mondo. — Al sontrario però chi 
ha la sorte d’aver un pajo di gambe svelte, agili, infati- 
cabili può esser certo di ottenere quanto non avrebbe nè 
meno ‘ardito desiderare. Egli con quelle sue gambe si 
porterà qui e colà volando; monterà al primo, al terzo, 
al quinto ed al ventesimo appartamento senza. sbigottire ; 
uscirà d’ un palazzo ed. eutrerà in un altro, poi da questo 
tornerà a quello; salirà e scenderà dieci milioni di gradini 
ogni giorno; passeggerà le dieci e le dodici ore sue giù 
per le anticamere : tantochè o per compassione ch’ altri 
prenda del fatto suo, o per istanchezza, o per togliersi 
dattorno un importuno , egli giunge ad ottenere quel che 
cercava, 

Ma questo non è mica tutto. — Una di quelle ceste 
sopraccennate, se pure giunge ad ottenere qualche misera 
coserella, non è possibile avanzi d’ un passo, e corre anzi 
il rischio di perdere il poco che ha, perchè sapendo di 
quanto sia capace, non si vorrà piegare alle frequenti stram- 
berie di chi è più in alto, non abbassarsi a corteggiarlo, 
non ingannarsi la coscienza adulandolo.—Non accade però 
così a quello ch’ ebbe dalla natura un pajo di quelle m 
racolose gambe da noi lodate. Egli appena ba carpito cin- 
que, non se ne contenta; eccolo di nuovo che mena fac- 
chinescamente le gambe. Vengono le feste del Natale; egli 
corre ad augurarle felicissime a Pietro, a Paolo, a Gio- 
vanni, a Francesco, in una parola a quanti sa che possano 
giovargli, e fosser pure venti mila. Eccoti la Pasqua, éd 
egli trotta per la medesima faccenda. Siamo di Agosto, ed 
egli non dà riposo alle gambe. S’avvicina il di natale di 
Tizio, di Cajo, o di Sempronio ; il brav” uomo non istà 
fermo, ma corre a casa di tutti a rallegrarsi ed. a far loro 
mille affettuosissimi augurî. E così operando fa sì che tuiti 
pet mostrarsi grati alla sua gentilezza gll fanno spalla per- 
chè sempre più vada innanzi nella sua carriera; ed io ne 
ho veduti moltissimi giungere per questa via ad esser po- 
sti, come suol dirsi, sul candelabro. 

Ora, chi sarà tanto dissennato da contrastarne che 
agli uomini non giovino più Ze gambe che la testa? Niuno 
certamente , anzi totti converranno con me, che a voler 
far fortuna al mondo, e beccarsi su protezioni e quattrini 
a macea, giova assai più logorare camminando quattro 0 
sei paja di scarpe, di quello che consumar negli studi dieci 
e venti cervelli, se tanti se ne potessero avere. F.M.G. 

—T___ .-<; der — 
VOTA DARIO 

-- È stata coniata alla zecca in Parigi una medaglia destinata a 
perpetuar la memoria del bel fatto d'arme di Mazagran. Essa rap- 
presenta da una parte il forte assediato dagli Arabi, e porta dall’al- 
ira wma incisione in cui sono enunziate le principali circostanze di 
questo fatto eroico» 

-- Abbiamo in data di Danimarca che S. A, R. il pe Ere- 
ditario è stato nominato Presidente dell’ Accade Reale di Pittura 
e di Sculura, e nel medesimo tempo, che Thorwaldsea ha avuto da 
S. M.il Re la commissione di-fare il modello di una statua del Re 
Cristiano IV, che debb' essere fatta in bronzo e collocata nellf Cap. 
polla di quel Re nella Chiesa di Noeskild. 

—- Si sta preparando nella Fonderia Reale di Monaco în Baviera 
il modello in argilla che servirà per fondere in bronzo la statua 
emblematica della Baviera, dello scultore Higelmeyer. Essa sarà alta 
HA piedi, e quindi la più grande statua gettata în bronzo 
mei moderni tempi. Per formare la testa e il petto di questo modelto 
abbisognarono più di trecento quintali di argilla. La statua sarà in 
nalzata sulla collina di S. Perese presso Monaco. 

e PADOVA 4. Maggio. Il nobile Nicolo Contarini di Venezia 
ha donato recentemente sE Gabinetto di Storia naturale d. i 
versità alcune specie di uccelli ben conservate ; della maggior parie 
delle quali maucava il Gabinetto, medesimo. Siamo quindi | 
far palese questo tratto di generosa sollecitudine in lode del distinto 
donatore, 

-- Il sig. Dieta fece correre.il 2. maggio la sue carrozza a va- 
pore nel gran viale de’ campi Elisi. Un folto popolo si era adunato 
ento, IL rimorchi 
tore si traewn dietro alconi Omnibus, e la sua celerità media erx 
dî 3.in 4 leghe all'ora. Si notò in: ispecie la facilità colla quale il 
- Dieta faceva. i ì dificili im mezzo a'cocchi che roteavano 
pel viale. Così it Afonitenr Parisiena 

-- A proposta del ministro del pubblico insegnamento , S. M. 
il Re dei i ha conferito Ja croce della Legion d'onore all’au- 
tore del Cinque Maggio, Alessandro Manzoni. Quest’onoriticenza, a 
qual che pare , eragli compartita , appunto il giorno 5 del p. p. mage 

, come per onorare ad un tempo, il soggetto e l'autore di quella 
grand' ode. 
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Lascia dir gli stolti — DANTE 
ROMA -- Teatro d' Apollo = Sabato‘ 30 Maggio -- Rodolfo 
di Sterlinga -- Con questo nome venne sul nostro teatro la più celebre 


musica del Rossini scritta pel teatro Francese. La qual cosa vogliamo 
notata perchè s'abbia a credere in altre città d’Italia e fuori che 
sia una muova musica, di quel sommo macstro, siccome al lutto nstovo 
n'è divenuto il libretto. Ma della sua strana mel 
nè potremmo forse parlare perché col permesso di questo Rodella chis 
quello che parteggiò per ROBERTO! BRUCE cui spciva dl donc 
Scozia oscupato da Odoardo Re vilterca, veniamo senz'altro alla 
esecuzione. Monotono e sempre calante fu tenuto nel canto il basso 
Ferretti che ci rappresentò freddamente e corr poca nobilià Rodof) 

E sia pure ch’ abbia imparata gentilmente in sei giorni la parle Les 
volere dell'impresa nella momentanea malattia del Barroilhel am pre, 
non lo scusa di que’ difetti, e vera gentilezza sarebbe stata Lost È 
pubblico non accettare quel che non sapeva nè poleva faro; x Ibira 
presa avrebbe fatto il\meglio suo e del pubblico, aspettando augani 
due giorni perchè Barroilhet risanasse, com' è avvenuto. cute JUjio 
prove da lui fatte gia si argomentava alla musica esito divarso asset del 
presente. Noi nou sceuderemo ai patticolari ; diremo che l'esito fa 


orfosi nè vogliamo 


i pose nella scelta: almeno così parve a tutti 


Ercole, e il basso Cavalli meritaron lodi 


che soltanto fu salvo dai fischi 


Ifito e gi baia atoeimere si CLS pieno fl Lear e la su 
RSM enissi la lor parte non gli 
e se ì cantanti, e i corì sapessero benissimo Ra fi 
dovevalimportare, La Marray che sostenne la parle di GIblHIde cons 
sanguinea‘di Odoardo cantò al solito maestrevolmente, ma se avesse 
avuto mel duetto. del secondo atto miglior compagno ‘nel suo Elvio 
figlio di Maswel ‘ossia il sig. Derancoure ,, quanto meglio per lei 
per noi. La sua aria del terzo atto le meritò. molti Appiani e chia 
mate. Ma veniamo al sig. Derancourt dal primo apparire, elastico, e 
disinvolto a maraviglia sembravavoler: i piuttosto intrattenere con giuo» 
chi ginnastici , che dilettarci col canto. E vero apparenza non 
c'ingannò: se non fosse però troppo tardi si potrebbe da all 
amico consigliare di passar qualche anno ancora a studiare, per. 
filare la voccy insomma per imparare ciò che non sa, l’arte, e il Lello 
del canto‘ italiano. È dire come urlasse recitativi, duetti, 
e s'unisse a far fischiare il più grande de'terzetti, e con qual nuova 
scuola di canto smorzasse la voce che dai più si temette vedendolo 
così a bocca aperta ta aspettando la voce , che ne fosse rimasto 
senza. È questo l'altro tenore che il nostro bravo impresario con 
tali meriti cì ha apocato ; ma avevalo egli inteso? vogliamo tenere 
di no, perchè ci converrebbe credere che avesse un qualche non cu- 
rabile ditetto' nelle orecchie -- Di Olao figlio di Rodolfo non sì può 
dir-niente essendo questa una piccola parte eseguita { sentilmente dalla 
sig. Mequillet. Arati nel Montanaro Rirl Uptalsild non è al suo 
posto. Degli altri sei tutte seconde parti sarà meglio non PONS 
perchè a chi era troppo alta, a chi troppo bassa la parte, chi 
non la sapeva, chi non poteva , si sentirono insomma cose nuove , 
è il pubblico mentre mostrava educata compassio: ad uno, sperando 
che fosse il SOLO , che doveva fare succedendosi infino a SET. 
è da compatire adunque se fischiò. 
Perchè se lè recato troppo a noia | 
questo urlare e stonare continuo. I coristi numerosi, ma non 2° ba 
stanza scelti, o ammaesirati non mancarono di far eco a que FA- 
'TALISSIMI SEI, e le donne nel coro del terro atto? meglio non ri. 
cordarsene. Il vestiario miserabile assai, Le comparse molte. L'orche» 
stra eccellentissima, perchè applaudita nella sinfonia fu sempre lo- 
data, e si disse d'ora poi si verrà al teatro sentire sonare, 
è non cantare, I Ballabili scritti dal maestro Rossini, ( ed or con 
qualche giunta) furono eseguiti mirabilmente, c il passo a due del 
terzo atto con la Brugnoli e Pintauro fu acclamatissimo, e in verità 
non è meno d’ammirarsi costei nel ballo che in ogni suo movimento 
Perciocchè da lei prende tutto grazia per quella leggerezza aerea leg= 
giadramente in variate movenze adoperata, Il Pintauro pur piacque 
Itissimo, e le altre ballerine furono applaudite molto e i primi bal- 
ini s'ebber chiamate. Le scene furono belle ma nell'altro fol 
eremo le parole d'un nostro amico artista che ne farà cono 
le bellezze ; ed alcuni difetti. n 
Dall’ esito infelice di questo spartito deve esserne, a nostro gite 
dizio incolpata l'ignoranza di tali affari, è la disgrazia del nostro 
Impresario che con una caterva, eccetto pochi: mi, Le tan 
ti cantanti non lia potuto mettere insieme un’ opera che dilettasse 
Lanari con tre cantanti ci deliziò maravigliosamente un ine 
usiamolo == Non era nato a questo, * 
gio == Correzione -- Si lesse nel Manifesto 
il tanto applaudito Rodolfa ec. il tipografo forse per brevità tralasciò 
alcune parole = dovea Jeggersi = applaudito ne soli) ballabili. | 
— La musica in alcuni pezzi fu cantata un poco meglio, e i 
curi, quantunque stonassero spesso. II coro delle 
atto che non piacque sabato fa applaudito , e il 
o atto che fu fischiato la prima sera fece meritare 
a esecuzione applav hiamate alle sig. 
panente dello spartito non vi 


mentre 


corì 
donne del 

finale di qu 
per la più esatta e into 
Maray , Mequillet è Ferretti, nel ri 
fu altro degno di nota. Ù 

Teatro Argentina == 15, Maggio =- Sera a benefizio della pri: 
ma donna sig. Secci -- La etdy == di Donizzetti. -- L'esito di que- 
sta operetta credo abbia persuaso fa sig. Secci che non bene si ‘apr: 

Dissero non essere adatta, 
a suoi mezzi. == La sua bellezza non potè farle trovare una tavola 
che la salvasse dal naufragio in cui si perderono i Coristi, l’Orche- 
stra (e quando questi non naufragano?) le comparse ancora, +— Il 
Morini sì salvò. Superchi è sempre Superchi. Ma considerando la sua 
forza artistica , în tal musica nort dispiacque -- Il buffa Scheggi che 
si presentò colla scena della Mamma Agata delle convenienze tea- 
tralì di Donizzetti piacque assai. —- Egli apparve attore intelligente, 
mo del vero. — Tutto ciò cl’ è proprio d'una donna arrab= 
hiata come colei, fu dallo Scheggi studiato, per vestirne la scena» 
Gli applausi ch'egli ebbe e le chiamate son testimonio della verità 
di queste parole. 

Teatro Alibert => Compagnia da Rizzo = 24. Maggio. == Dopo due 
recile questa compagnia è passata all’arena nell’aufiteatro C la Zeg= 
gitrice, i Calzoni Rossi ed altre produzioni han fatto giudicare que 

compagnia siccome n merito passabile = Paladini è cono- 
sciuto: la Mariani è diligente, ma non sembra d'una forza dram= 
matica da sostenere il ruolo di prima: Attrice assoluta -- Oggi a 
vremo l'Oreste, ma ci sembra che gli elementi per recitar Ja T' 
gedia siano scarsi in questa compagnia -- Basta ci riserbiamo a p 
farne più lungamente quando in muove produzioni si sia fatta me- 
glio conoscere. 

MILANO — Teatro deila Scala — Odda di Bernauer opera 
del maestro Lillo, ebbe esito infelice. — Nè poesia, nè musica an- 
daron salve dalla pubblica disapprovazione. — Fu insoràtta an nau- 
fragio. — il basso Marini si saleb e nella cavatina ebbe applausi e 
chiamate sul proscenio 

FIRENZE — Teatro della Pergola — La Modista ope a nuova 
del maestro Litlo con la Muttioli, Luzio, Corelli è Martinez piacque. 

VERONA — Peatro Filarmonico: — Alla Lina del Pedratti suc 
cesse il Furioso — Piacque il Pellini busso, e del pari la Ze-Merie, 
nè dispiacquero Fontana e Ferrari. 

VIENNA — Teatro di P. Carintia = Lucrezia Borgia : piace 
con la Ungher, Marietta Brambilla, Moriani e Ronconi: — Fu re= 
plicato l’adagio del 7erzetto. E moltissimi furono gli applausi che 
si tributarono ai cantanti. 

SIENA — Lucrezia Borgia — La Gravedonyla Ferrini, il tenore 
quest'opera, 

PARMA — Teatro Ducale — L’Elizir d’ amore — procacciò 
applausi alla Zernlet, al Deval, allo Scalese , al Det Pesce. 

TORINO — Teatro d' Angennes — La Cenerentola — Piacque 
assai, la Griffini e il buffo Rovere ehbero encomi oltre ogni dire - 
come furon lodati ancora Bonfigli e Ambrosini. 

BOLOGNA -- Teatro Contavalli -= Piacque molto la musioa 
il Giuramento di Mercadante con la Dumont, la Tomasi, Manfre= 
dini e Statuti. ) 

MARSIGLIA -- Grande Teatro = Marino Faliero -- Fu ap- 
plauditissima l’opera. =- Piacque molto il basso Cappelli nel Doge 
la Agostini, Battaglini e Bozzetti faron lodati. 

BRUSSELLES -— Teatro Reale = Ta Gemma di Vergy colla; 
Mater, Del vivo, Donatelli e Galliani -- Fu lodata la musica 
gli esecutori = La Norma che comparve in seguito fu più applat 
dita con la Matey (Norma) la Bocca, Donatelli , e Gumirato. 

PRESBURGO — Ala Lucia si sostituì la Lucrezia Bor già. Pia- 


que molto, € furono applauditi Ja Schierbni, la Pellegrini, De Bossi 
e Polonini. 


Proprietario Responsabile riconosciuto dal Governo 
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VARIETÀ 


ROMA 


PITTURA 


11 PARNASO; dipinto a fresco dal Prof. Fran» 
cesco Coghetti. 


n una sala terrena del palazzo di villa del 
signor D. Alessandro Torlonia, la quale 
deve servire alla danza, vedesi un affre- 

© SCO , entro un lunettone , rappresentante 
il Parnaso, opera del prof. Francesco Coghetti; ec- 
cone la descrizione. 

Alla estremità destra del dipinto ti si offre agli 
sguardi Erato, musa che presiede il canto lirico ed 
amoroso » la quale nella mano manca uene la lira, 
appoggiandola contro il ginocchio , e col braccio di- 
ritto si sostiene mollemente sulla sinistra spalla del 
soavissimo Petrarca. Ella, a giudicar dagli atti, va 
ragionando col nominato poeta, e con Anacreonte , 
sfiato incontro ed avente presso, di sè un fanciul- 
lino alato che gli porge la cetra; Orazio e Corinna 
stagno di fianco ad Erato ascoltando i suoi detti , 
che al certo debbono esser di cose d’ amore, e però 
confacentissimi al loro gusto. Dopo questo gruppo 

otrai vederne un altro ; formato da Urania, musa 
dell’ astronomia, dal Clepero , dal Newton, e dal 
Galilei, principalissimi degli astronomi. Urania è se- 
duta e con uu dito va segnando sul globo terrestre, 
quasi svolgesse le dottrine risguardanti il moto di lui. 
Alla destra della musa ti si mostra il Clepero , chi- 
nato e sporgentesi innanzi per meglio osservare quan- 
to ella va additando ; dopo di esso sta il Newton, 
ritto sulla persona, il quale stringe nella mano di- 
ritta un pomo mirandolo fisso , talchè il diresti im- 
merso în considerare e leggi intorno la caduta de’ gra- 
vi, a ritrovar le quali porsegli motivo , com' è no- 
to, il cader d'un pomo, spiccatosi di per sè, da 
un albero sotto cui egli a caso trovavasi. Galileo è 
collocato di faccia ad Urania, con un ginocchio pie- 
gato a terra, € col capo rivolto verso l'alto ; egli 
si pone l’ indice destro su dal mento al naso, co 
me se, dopo udito il ragionar della musa, fosse en- 
trato in profondi pensieri sul sistema del.moto del- 
la terra. 

Nel secondo piano dell’ affresco , pure alla sua 
diritta , scorgi Calliope , a cui. sì assegna l’epica 
poesia, in atto di cantare. Le siedono di rimpetto 
Virgilio, Dante ed Omero. Il cautor ‘di Enea si vol- 

e all’ Alighieri che attentamente ascolta , e par gli 
vada indicando quali orme debba calcare per for- 
marsi nno stile che gli faccia onore; Omero (nel 
cui seno vedi posata una spada a dichiaractelo prio- 
cipe de’ poeti eroici ) all’ udire il canto della sua 
musa diletta, si trae innanzi, così cieco com è, quasi- 
mente al suono di quella voce si sentisse infiamma- 
re la divina fantasia. Dietro ai tre sommi, testé tri 
cordati , stanno in piedi l’ Ariosto , il Tasso ed il Poli- 
ziano, i quali porgono orecchio al cantar di Calliope. 

N mezzo del dipinto, formante il terzo piano, 
è occupato da .fpollo, dio delle muse. Egli sorge 
con tutta la persona, ha nella sinistra la cetra d oro; 
leva alto il viso, da cui traluce un non so che d’in- 
spitato,. e protende il destro braccio con tale una 
movenza concitata , propria di chi, portatojdall estro, 
narra, verseggiando , cose stupende , altissime. Dal 
lato diritto di Apollo siede Clio, musa preposta al- 
la storia , la quale ha fra le mani le sue tavolette 
da notarvi su i fatti degni memoria; alla sinistra del 
Nume vedi Polinnia , musa dell’eloquenza, seduta 
auch’essa e rivolta a Olio , come per avvertirla a 
lutto registrare quanto di portentoso esce dai labbri 


di Apollo. Alle spalle di Clio tu puoi scorgere tre 
storici, Livio, il Maicchiavelli , ed il Guicciardini, 
occupati in gravi e profondi pensieri. Innanzi a Po- 
linnia ri «si presenta Tersicore a cui è in cura il 
ballo ; ella ha in mano la lira, e dal suo atteggia- 
mento giudicheresti che si muova leggiadretta alla 
danza, volgendo attorno di sè gli sguardi ridenti. 
Dopo Tersicore ti si mostra, Euterpe , al cui go- 
verno sono i filosofici studî, ed a lei formano, bel- 
la corona Piatone, Aristotile, e Pico della Mirandola. 

Facendoci ora dal sinistro. lato dell’ affresco , 
ti si affaccia nel primo piano Me/pomene, musa della 
tragedia , assisa in nobile e maestosa movenza , ed 
appoggiata sulla clava, presso cui giace li maschera 
uagica. Ella con severo viso mostra di ragionare con 
Euripide, Sofocle, ed Eschilo , i quali in diffe 
renti attitudini siedono incontro ad essa , e taciti, e 
pensosi pendono da’ suoi detti. Alla sinistra di Mel- 
pomene è assiso Vittorio, Alfieri, che volgendosi col 
capo alla musa, sembra ne ascolti avidamente il par- 
lare, da cui ricavando i veri precetti del tragico stile, 
si sta pronto a pigliarne ricordo in quel volume che 
colla sinistra mano tien fermo sul rispondente ginoc- 
chio, Alle spalle dell’ Alfieri avvi Seneca tragico, che 
si fa innanzi per udire anch'egli quel tanto che la 
couteguosa Melpomene vieu ragionando 

Nel secondo piano, da questa medesima parte , 
tu scorgi Talia, musa della commedia, la quale ha 
in capo la maschera comica, e tutta festevole parla 
ad Aristofane a Plauto ed a Terenzio, che le stan- 
no in prospetto. Nella estemità. di questo secondo pia- 
no, giace in terra adagiato e volto di schiena il fiu- 
me' Castalio, con allatogli 1’ nrna da cui scaturisco- 
no le sue acque, entro le quali vengonsi mescolar 
quelle dell’ /ppocrene.. dopo aver corso lungo tutto 
inuiero il dipinto , dividendone il primo dagli altri 
due piani, 1 

La scena dell'affresco è l'estremo giogo del fa- 
voleggiato Parnaso, albergo dilettissimo alle muse 
ed al loro Dio, sul quale veggonsi disseminate riden 
ti erbette e variopiuti fiorellini. Il campo è uo bel 
cielo azzurrino , sparso qua e là di leggere nuvole ; 
ma limpido e sereno colà dove sorge la figura di 
Apollo. 

Ecco detto alla meglio della invenzione e della 
composizione del ‘dipinto di Francesco Coghetti , 
che nell’ una e nell’altra adoperò studio ed ingegno, 
e seppe conseguire non poca lode vincendo molte e 
gravi dificoltà I 
parir plagiario. Lo che a mio credere, dovette co- 
stargli grave fatica in un soggetto trattato mille 
volte da altri , ed in ispecie dal sublime Raffaello, 
il quale in quel suo Parnaso condotto nelle stanze 
vaticane, tolse a quanti pittori venter dopo lui ogni 
speranza di far meglio. — Ora poi verremo a ra- 
gionare alquanto della esecuzione dell’ opera per quel 
lo spetta alle sue parti. Le muse tutt», così nelle 
movenze come nelle acconciature e nell aria delle 
taste sono tali da non lasciarti dubbio dutorno all’ in- 
dole propria di. ciascuna. Erato, cui sta a cuore 
l’amorosa poesia » indossa vesti eleganti; è molle e 
vezzosa negli atti, € dal suo viso ‘traspare alcuna 
cosa di seducente. Urania, come quella ch° è inten- 
ta ad altissime speculazioni sè incolta nel vestire e 
né’ moti , e ne’ lineamenti del viso severa. Calliope 
ti si mostra nobile nell’ atteggiarsi, maestosa nell’ as- 
petto , come appunto siaddice a. chi coll’ epico canto 
celebra gli eroi. Clio e Polinnia vestono semplici 
paoni , schiettamente acconeiati ‘hanuo, i capelli, ed 
in luogo di ricercati ornamenti st fregiano dun aria 
candida edvingenua ; perehè , presiedendo 1’ una al- 


, e principalmente quella di non ap- 


la storia, Valira all’eloguenza , è giusto che dalle 
loro persone si comprenda di quali pregi, quegli 
studî si debbano abbellire, Zersicore pois a mostrare 
la letizia del ballo, è tutta vezzi negli atti e nel 
volto, tutta eleganza nelle vestimenta. Grave nel por- 
tamento e nella movenza apparisce Zuterpe , € dal 
suo viso traspare il senno di chi si diletva nelle fi- 
losofiche discipline. In Melpomene scorgi tremenda» 
aria di volto, vesti regali, atti misurati ; nobilissi- 
mi ; e pel contrario in Z'alia vedi un atteggiarsi 
franco , un vestir bizzarro , una cera ridente , e t0- 
sto riconosci in quella la regolatrice della tragedia- 
in questa la maestra della commedia, Per quello poi 
spetta la figura di Apollo, e da lodar L artefice per 
averla atteggiata maestosamente , e per averle im- 
presso nella faccia quella sovrumana inspirazione ; 
propria del supremo siguore del canto, nell'atto che 
fa sgorgar da’ suoi labbri 
Più che mel dolci d' eloquenza i fiumi. 

Nè meuo espressive sono le teste di que” sapienti 
antichi e moderni che già vedemmo esser compagni 
alle muse. Fra questi riescono verramente belli, il 
Petrarca con quel aria affettuosa e modesta che 
lo fece distinguere come il più gentile e ritenuto a- 
matore ; il Newton. ne' cui occhi leggi quella sot- 
tigliezza d’ingegno che gli fu guida a scoprire tan- 
te naturali verità ; il Galilei che con quel volto ani- 
mato ti dice quanto in là spingesse le sue indagini 
nel regno della natura ; | Alighieri il quale colla 
\melanconica fisonomia , col penetrante sguardo e col 
grave posar della persona ti dà indizio delle sue 
molte disavventure, della clevatezza della mente e 
della costanza indomabile dell’ animo ; 1 Alfieri dal 
cui volto intravedi l indole altiera, il pensar profon- 
do, e quella certa ostinazione che a dispetto delle 
circostanze lo rendette uno de’ maggiori ornamenti 
d’ Italia. Taccio degli altri personaggi, non gia per- 
chè in essi manchino i pregi accolti in quelli nomi. 
nati sopra , ma solo per amor di brevità. Dico per 
altro che l’efligie di quasi rutti furono riratte di na- 
turale, ricavandole dai busti o dai quadri iu cui veu- 
nero rappresentate, 


Il vestire de’ sapienti dell’ antichità compone 
di tuniche e di ampî manti panneggiati con largo 
stile ; quello de’ moderni dotti è formato dagli abi- 
ti ch' erano in uso ai tempi iu che fiorirouo; e que- 
sul ancora, quantunque più meschini , si adattano 
bene al dosso di ciascuno , e son piegati con sem- 
plice naturalezza. Le vestimenta delle muse ritraggo- 
uo molto dalle foggie de’ greci, e voglionsi com- 
mendare: per la varietà, e per la loro leggiadria. 
Il coloritò del dipinto in generale è robusto e bril- 
lante ; con belli effetti di luce e di ombre, così bene 
contrapposti da dare alle figure un ottimo rilievo. 
Oltre di che le poche tinte cli cui si può far uso 
negli affreschi sono per modo contemperate da risul- 
tarne un tutto insieme armonioso, e piacente all'occhio 
e si fondono con tanta natural maniera l'una nell’al- 
tra non da lasciarti scorgere i passaggi. Dove però 
il colorito fa di sè più bella mostra è negl’ ignudi, 
perchè iu questi si scorge una certa freschezza e 
pastosità mirabile, 


Di boutà non punto minore, a sentenza Univer- 
sale, debbe riputarsi il'disegno dolce e purgato ne’din. 
torni, facile e largo nelle parti, senza stento o ma- 
niera, E questa principal prerogativa d' un’ opera di 
pittura si mostra vie meglio in grazia del peusato 
modo d' aggruppar le” fisnre senza affastellarle , ‘0 
lasciarle slegate, e dell’ atteggiarle conforme richiede 
l’ espressione del ‘toncetto; e non a caso o ad inu- 
tile pompa. 


Dal fin qui discorso si comprenderà di leggeri 
essere il dipinto del Coghetti uno fra quelli, che ba- 
stano a procacciare ai loro autori il nome di valenti 
artefici, E certo non udii fin qui persona perita nel 
le arti la quale, avendo È animo scevro vvidia, 
mn abbia affermato, che il Parnaso da me descritto 
non sia un’ opera degna. Dopo di ciò non vi sarà chi 
voglia tacciarmi di adulazione , se cou asseveranza 
dico, che la pittura italiana deve riguardare il Co- 
glietti come uno di que’ giovani egregi che tutto dì 
affaticano la mano e l° ingegno per tornarla al pie 
no suo splendore antico , in ispecie col riporre in 
ouoranza il dipingere a buon fresco, dal quale sa o 
gnuno quanta gloria ella ritraesse nel famoso cin- 
quecento, F.M. G. 


III A a 
S. LUIGI GONZAGA E S. TOMMASO DI AQUINO 


Due quadri ad olio di Yommaso Rossi sordo-muto. 


li antichi, siccome dimostrano anche le legg! 
XY di Giustiniano , ebbero 1 sordo-muti simili aglt 
stupidi, ai dementi, agl' impuberi, e perciò inca- 
paci di nsare come ogni alte uomo le facoltà della 
mente. 1 moderui sono oggimei di. contrario avviso; 
e segnatamente dopo la meravigliosa ed umanissima 
invenzione dello abate L’ Epée che a’ sordi-muti diede 
segui equivalenti alla favella, poterono sperimentare 
come essi pure siero suscettivi di buona educazione 
e le loro menti atte al pari-di quelle degli altri a 
coltivare, non solo mestieri e manuali professioni, ma 
altresì lettere ed arti belle, Un esempio fra molti ab- 
biamo di ciò in Tommaso Rossi di Colla da san Remo, 
il quale educato in Genova sotto lo illustre Ascarotti, 
giunto a conoscere assai bene parecchie lingue , si 
diè quindi allo studio della piuura con. tanto fer- 
vore e talmente in essa avanzando clie avendo in 
questi giorni condotto al termine dne quadri degni 
di non poca lode, voglio che sieno argomento a que- 
ste mie parole, Colle quali io intendo a mostrare come 
imprendeva a figurare molto saviamente S. Luigi Gon- 
zaga e S. Tommaso di Aquino, commessigli dalla De- 
putazione del Seminario Vescovile di Albenga per 
collocarsi ai lati dell’altar maggiore nella chiesa di 
detto Seminario, l’uno per la congregazione dei gio- 
vani, l'aluo pel collegio teologico. 

Rappresenta la prima tela una specie di cap» 
pella da un lato della quale è posto uno inginocchia- 
tojo, Innanzi a questo è ginocchione il Gonzaga ve- 
stito dell’ abito di santo Iguazio, il quale si reca nel- 
le mani un crocifisso, su cui piegando lievemente il 
capo , la fissi gli occhi lacrimanti, e in atto di a- 
slorare colle più fervide preci quella sacra immagine. 
È in verra uno scettro, ed una corona lo che vale 
a significare il disprezzo per questi vani spleodori ar 
quali era nato, e sul ginocchiatojo altresì un teschio 
di uomo per aversi in. esso continuo innanzi dalla 
mente il pensiero della morte. Un vago angioletto 
librato in aria reca sopra il suo capo una [corona 
intrecciata di gigli e rose, queste simbolo di vergi- 
nità, quelli della purezza e candore dell'animo suo. 
È nella figura di questo Santo dolcemente ritratta 
la delicatezza delle membra, e la bontà, ed inge- 
uuità dello spirito, talchè infonde i più soavi. sen- 
timenti in chi lo rimira, Così in S. Tommaso, figu- 
rato nell'altra tela, vedi l'uomo di altissima mente; 
di forte e uobile aspetto e tutto intento a meditare 
il libro intorno al Sacramento che egli, seduto presso 
uv tavolino, dà opera e. scrivere. È conosciuto ad 
ognuno come questo Santo, della gentil casa dei conti 
di Aquino, vivesse ai tempi di Onorio HI. e di Fe- 
derico IL. La sua gente era delle principali del re- 
gno e imparcotata coo famiglie che tenevano impe- 
rio in vari paesi di, Europa. Egli fu a'studî di Pa- 
rigi e tanto andò innanzi nelle divine cose che ebbe 
posto fra i dottori di santa Chiesa. Nonostante le 
molte e crade persecuzioni della madre e del fra 
tello che il fecero altresì imprigionare , vestì l'abito 
di S. Domenico. Urbano IV. gli offri onori e pen- 
sioni ma egli ricusò tutto, amando meglio gli studî 
nella quiete del chiostro che non le onorificenze. Stan- 
dosi questo Pontefice in Orvieto quivi chiamò Tom- 
maso e gli dette commissione di scrivere intorno al 
divin Sacramento : ed eccolo a comporre quell’ uffi- 
cio e quella messa che anche oggidì si costuma dalla 
Chiesa e che Baillet chiama uno dei più preziosi libri 
della liturgia ecclesiastica. E qui vedi Tommaso ri- 
tratto dal Rossi nell'atto appunto che scrivendo in- 
torno al Sacramento, meditando sul mistero della Pria- 
de sacrosanta, viene a lui lo Spirito santo che .fer- 


dl, E SE 
matosi in forma di colomba. presso il suo, orecchio | 


sinistro glie ve svolge gli arcavi sensi, Ml Rossi di- 


scepolo al chiarissimo Coghetti sì fa lodare in que- 
stevtele, segnatamente in quella ove è figurato San 
‘Tommaso ; pel ben comporre e per armonia di co- 
lorito. Ed egli, atdando oltre con tutto quello a- 
more che porta all’arte sua, da questi primi saggi 
può bene argomentarsi che sarà per meritare oguor 
meglio riputazione di valente pittore e mostrare a 
cui tuttavia ne dubitasse che anche i sordo-muti pos- 
sono sortire dalla natura svegliato ingegno e questo 
educare alle arti non meno che gli altri. 

CITATI III 


VENEZIA 


L’ Arcangelo fugatore di Lucifero , dipinto dal Sig. 
Michelangelo Gregoletti per la chiesa arcivescovile 
in Erlau, ed ora fatto di pubblica ragione per il 
disegno litografico del Sig. Melchiorre Fontana, 


i 


(Gu è simile a Dio? ... gridava il celeste guerriero , 
spingendo Lucifero negli abissi; e questo grido , a cui 
rispose la terra, rimase nella santa lingua delle scritture 
ad esprimere il nome e il carattere di Michaele. La di- 
gnità e la virtù di questo principe della eternale milizia 
furon tracciate dal B. Juda: apostolo nella sua epistola, dal 
contemplativo di Patmos nella. sua Apocalisse, quando vide 
in cielo accampata l’ angelica pugna ; cantata poscia da 
Milton; e furono variameme dipinte sopra le tele. 

Non so se da sacre o profane carte il Gregoletti ri- 
tcaesse il sublime pensiero di sua pittura, o glielo dettasse 
quel naturale sentimento dell’'animo clic in certi tempi 
ridusse le occulte-e varie ragioni del bello a regole astratte 


| ed a compatazioni di estetica filosofia; ma comunque ciò 


fosse, parmi che l’egregio pittore abbia in parte miglio- 
rato il concetto stesso di Raffaello. Negli opposti caratteri 
de’ volti de’ due eterei combattenti espresse due vivissime 
contrapposizioni della bellezza e della bruttezza «morale. 
Temperò in Michaele la terribilità. miltoniana e michelan- 
gelesca, per certa sovrumana tranquillità annunciatrice 1’ as- 
soluto impero di Dio, del quale era mibistro ; e nel ribelle 
avversario mostrò la superbia empia e pertinace, anche in 
sua estrema caduta, avventando l’irato ceffo ed il pugno 
chiuso contro 1° Eterno. Raffaello d' Urbino, che gli fa 
invece volger le terga all’ Arcangelo incalzatore, fu forse 
meno filosofo in questa parte. 

ll medesimo criticismo si ammira nelle forme; nelle 
tinte nelle azioni de’ due opposti spiriti. L'uno nella soa- 
vità de’ contorni manifestando la ordinata interior placi- 
dezza, il grado del suo ministero nella dignità della mo- 
venza , avvolge al sinistro. braccio le fatali bilancie di Dio, 
alza l'indice a spiegarue la onnipotenza , con la destra 
iutima sterminatrici fiamme ‘a chi da ]ui si ribella , e li- 
brato ancor sulle penne raggiunge e preme col piè 
sinistro Lucifero, Questi nel risentiménto muscolare , nella 
spa prostrazione, e nelle apparenze di una ' natura tion 
già abbrutita, ma di alquanto inferiore alla umana , ape 
palesa 1’ ira, il disordine, la confusione di un’ anima rea, 
infellonita nel male. Frattanto il fulgor della gloria che 
dietro Michaele riverbera , splende pure nelle tinte sere- 
ne del suo sembiante , dall’ usbergo suo adamantino i 
dall’ argentee bilance che si conturbano scintillando ; e al 
contrario , nelle ignite e brune carni del demone ravvisi 
allumato .il fuoco dell’ ira divina , che ‘dal centro degli 
abissi rosseggia insino su i lembi de? cotti greppi terrestri. 

lo però non presunio tutte le. bellezze qui notare 
del disegno , della composizione lineare. sì ben contra- 
stata, secondo le convenzioni dell’ arte ; ovvero quelle del 
partito pittorico , della intonazione, e della pratica esecu- 
tiva. Solo mi permetto dire a lode del Gregoletti , ed a 
norma di alcuni, che il pittore il quale vuol essere ce- 
lebrato a nuovo creatore ed a vero emulatore della natu- 
va, deve operare i portenti della immaginazione e -dell’ar- 
tefatto , con quella spontanea: semplicità di mezzi che usa 
la natura stessa nella produzione delle sue meraviglie, Le 
servili e minuziose imitazioni abborrite dal Gregoletti e da 
quei che sanno , non costituiscono il pregio caratteristico 
dei geni classici. Dico pertanto che siccome la pala dal 
Gregoletti eseguita per Trieste fu a buon diritto lodata 
ne’ pubblici fogli e moltiplicata con la stampa ; così ad 
eguale ragione il fu questa per la cattedrale di: Erlau 14 
dall’ Appendice Ven. 12. Settembre 1837 , e similmente 
diffusa con 1° odierno disegno litografico del. Fontana. 

Bello industrioso trovamento dell’ umano ingegno si 

furono dal 400. sinora i varii generi di stampa figurati- 
va, riguardati in sè stessi; ma onorevole viemmaggior- 
mente ed utile fu l’ usarne a fine di render note a’ lon- 
tani le produzioni pittoriche de” contemporanei o de? ve- 
tusti; e così le arti a vicenda giovandosi fanno testimo= 
nianza perenne del valore degli uomini , e segnano i-gradi 
della diversa civiltà de’ tempi in eni vissero, Se però ad 
ottenere una -bella.copia è necessario che vi concorra ‘un 
bellissimo. originale ;. che col suo lume primario ne dia 
le norme; non minor lode al certo: rimane all’ eccellente 
incisore o disegnatore di essa ; specialmente pye abbia a 
guida lo stesso autore ; e per queste ragioni appuuto il 
ignor Melchiorre Fontana, già noto per altri lavori. nel 
diligente e ben condotto disegno litografico tratto dall'Ar- 
cangelo di sopra encomiato , ed ‘a meraviglia'riuscitoan- 
cora nelle impressioni che se ne eseguirono, valse a' ben 
conservare il concerto ‘e 1’ effetto dal Gregoletti stesso ot 
tenuto ; con la magia del suo armonico e robusto colorire. 

Siccome poi in questa amica e nobilissima gara del- 


Je arti belle, ne hanno merito principale quelli che le 
promuoyono, così sorpassare non st deve con ingrato si. 
lenzio la cura che diedesi in questa impresa” il ch, sig. 
Giuseppe Kier , il quale sì di buoù gusto. E assunse : e 
gli auguriamo che a’ suoi bttimi desiderî sia per rispon. 
dere alacremente l’ amore de’ Veneti e degli stranieri cula 
tori delle arti italiane. 3% Fenanzio Vitturi. 
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Su la villa di Q. Orazio Flacco, ragionamento di R. Antonio Frez» 
zini s Perugia 1840 


on era ignoto ai dotti, che la celebre villa di Orazio Sabina, 
Nionatagli da Mecenate , si avesse a ricercare nel territorio di Li. 
cenza , castello così denominato dal rivo Digentia , che nascendo al. 
le falde del monte de' Cornazzani si perde nell’ Aniene verso la o= 
dierna Ferrata. Ma il sig. Frezzini per non so quali dubbi mossi da 
chi non vide mai que' luoghi beati, a definire solennemente sì fate 
ta quistione, da quel buon sabino ch'egli è, e figlio dell’ antica 
Varia (sono sue parole) consapevole de’ luoghi che infiammavano i 
suoi spiriti giovanili ; conoscitore della Sabina da Amiterno ad Ere 
to, dalle fonti di Aniene e del Nare sino alla loro imboccatura nel» 
l' Albula; dopo di aver visitato i paesi de' marsi, degli equi , dei 
sanniti, ed il Lazio antico ed îl nuovo dalla sorgente del Liri al 
monte Circello, dal monte Circello al Palatino; entrò bravamente in 
arringo, per confermare a Licenza la Villa del cantor di Venosa,e rice 
pilogando e sviluppando le prove che dai monumenti si deducono , ed 
unendovi le ricerche archeologiche della Sabina, ed il ragionamento di 
cui altri, perguanto ei sì sappia, non fecero uso fin qui ,tolse a dimostrare, 
quel che tolse a dimostrare, e che sarà noto e mai 0 a ciascuno in 
appresso. (p:28 ) Se non che, lasciando per poco da un' canto la ‘villa 
del poeta, a meglio rischiarare com' egli dice Zu materia (p. 29), 
premette un cenno storico-topografico dell’ antica Sabina, e inco= 
miaciandu dal fare le sue giuste lagnanze co' precî , i quali han pre- 
teso dî aver popolato tutte le antiche nazioni civilizzate cogli uomini, 
colle arti colle leggi , e co' numi loro , va per un momento a visitare 
La regione stessa del Caucaso , e di Ja venendo a ritrovare in Italia 
Saturno (p.29.), € pigliandola nuovamente coi greci e colle favo. 
le Toro ,' va dililato al- paese dei Noachidî ; ‘ossiano. gli osci (p. 32) ì 
quali vivendo su per le greppe degli appennini , li vedreste tutti cone 
tenti dell'ombra di un albero , del seno di un antro, di una pelle 
di fiéra , delle ghiande e del latte , come si conveniva a figli quasi 
primogeniti del seme umano (p. 35). A questa bella e romantica dee 
scrizione tien dietro un racconto quanto importante per la storia dels 
la villa di Orazio , altrettanto diligente ed accurato sull'essere di cos 
testî Osci, e su la terra da essi occupata; dopé di che siegue un'al= 
tro capitolo sulla divisione naturale della Sabina, e a questo un ‘ale 
tro sullo stesso argomento, è su la Sabina bassa , dove assai a lune 
g0 sì trattiene a parlare della vite che all'albero si marita , dell’olî» 
vo che vi creste a smisurate grandezze, dei semi tutti che vi alli» 
gnano,, del Tevere che scorre placido e silenzioso , delle colline che 
si avvicendano colle convalli e colle pure, e degli uomini che vi 
stanno a dimora, padri esemplari, fanciulle egregiamente verecone 
de , madri oneste ed'econome ; figli rispettosi ed obbedienti ( p. 35. 
50) Ma noi ci andiamo avvicinando vol n. antore alla villa di Or: 
zio ; se non che prima fa duopo rimanerci alquanto in Curi , la pa- 
tria di Ersilia, di Tazio e di Numa, che di qui non puoi tu pas- 
sare, se prima non saluti l'ombra veneranda dell’ alunno di Egeria 
(p. 53.) Ma eccoci a Fara e a monte S. Martino (p. 5 seg.) Noi in 
breve d’ora saremo col nostro Orazio a deliziarci nel suo ameno 
campetto. Oh ! che monte è cotesto! Monte libretti. Ma e'ci cone 
vien salire a pizzo del monte de" Gennari, E Ja villa di Orazio? 
Aspetta. Arrampicati su prima per quelle balze, Quale incanto 1 La 
Subina alta , e la bassa , il Lazio colla città di Marte , i più elevati 
monti de'latini, degli ‘etruschi s degli equicoli ,, de’ marsi , degli umbri 
le intiero derivazioni degli appennini ti si parauo innanzi al primo 
colpo d° occhio , e quelle irregolarità di terreno , que’ piani che paiono 
sepolti , que' monti ché ‘avvicendano colori e vegetazioni que’ colli 
che sembrano ELUTTUARE (...-Dio. ch'e’ sia il terremuoto 2...) tut= 
to è trasporto , passione , estasi (pag.58.seg.) Ma il nostro A, ti vuol 
dare una idea della villa del poeta. Ella consiste in un poderetto, 
în una casa rurale, in una soliaga valle accovacciata ( pagj 63 )'ape 
piè di una cerchia di monti , ove ruttifica ua vrticello , zampilla 
on fonte, sorge una selva di pochi iugeri , ed un borgo abitato da 
cinque famiglie, e poco più oltre sta Mandela, rugosus frigore pa 
gus, ed un fempio, cascaticcio sacro ad:una quasi obliata divinità, 
(p. 64.) Ora questi caratteri di un suolo , cui natura non fu madre 
amorosa , si confanno a Licenza ( ibid. ) Ma noi ritorneremo col n 
a. a questo castello più tardi, adesso ci aspetta Tivoli, e fa mestie» 
ri andarsi a ritrovar Mecenate, da cui avremo forse più buona con. 
tezza della villà che regalò al venosino (p. 65.) Ma non saria me- 
glia cogli seritti alla mano del poeta andarla a pescare ? (p, 73.) Cos 
st piseque anche al nostro a. il: quale aprì: il libro e lesse: 
Me gelidum nemus 
Vympharumque leves cum satyris chori 
Secernunt populo. 
Velor amenum saepe lucretilem 
Mutat Liceo faunus , et igneam 
Defendit aestatom capellis 
Usque meis pluviosque ventos. 
13 Chi abbia veduto (dice lA.) con. occhio attento il monte y 
Sra de'Cornaszani, che noi assegniamno per il Lueretile nel territo: 
rîo di Licenza pùò aver ravvisato in quel selvoso e tacito: soggiorna 
riparato; da settentrione e da ostro , le tinte le più caratteristiche del 
Lucretile oraziano ,, (p. 74). Egli ben dice) ma seguitiamolo nella 
descrizione lusciataci da Orazio della sua villa (p 76), che noi fi 
valente si stiam sopra co' piedi 
Hoc erat in votisy modus agri non ita magnus, 
Hortus ubi, et tecto vicinus iugis aquae fons . 
Ft paulum silvae super his foret, auctius atque 
Di melius fecero; bene est nil amplius oros 
Cur valle permutem sabina 
Divitias operosiores ? 
» La villa è collocata (ripiglia qui 1"A/ )' non'sui pianî, non 
7 fra le agiate colline, ma sull' arduo de’ monti; che sorgono a six 
»» Miglianza d'una rocca, ed in questa esposizione appunlo; troyasi 
»» Licenza, ove al di qua delle giogaie più alte sorgono a guisa di 
»° quattro rocche che'circoscrivono la valle i monti di Licettza y Roc 
» sa Giovine, Monte percile ,\e Civitella, di. Vicovaro: Quei quat= 
33 tro monti che si staccano dalla circostante cerchia degli app 
ni tengono ustica (così chiama Orazio la valle dove era situata la suà 
casa rurale e il piccolo campo , ) celata agli sguardi ed ‘alle’ ricer@ 
che del passeggiero (p. 79.) È 
Fester, Camoenae , vester în drduos 
Tollor sabinos. 


tto, dice Orazio, in una valle depressa (gubans) 
lic, e disgradevole al servo ; ‘cui semi 


Aspro ; deserto e pieno di spiacenza. 


Qui manda un baccano, una taverna 3 Una pilta che t'inviti al- 


la danza , e il terreno ‘è ingrato così, ai doni di Basco, chi 


| Angulus iste feret piper, ct ihus ocyus uva, 
E siegue. 
Continui montes, nisi dissocientur opaca 
Valle, sed ut veniens dextrum latus adspiciat so 
Lacvum discedens curru fugiente vaporet, a 
_ Ora nel territorio di Licenza è appuuto, narral’A., dove mon- 
dì continui e dimpati che sì serrano intorno} circoscrivolo una'vi.tle 
opaca, ove un ‘monte selvoso alticcato alle più alte giocaie puo aver 
tutto le sembianze del Lucretile abbondante di quercio , ove la situa» 
zione forina un angoto (angulus) un luogo riposto ed appartutò , ove 
le viti producono uve che non maturando per ordinario perfettamente 
non danno vini grati al bevitor delicato , ed ove sorge un purissimo 
fonte che sì cangia in rio ; il quale scorre placido e perenne (ps 90. 5.) 
Me quoque reficit gelidus Digentia rivus ; 
dice altrove Orazio 
Quem Mandela bibit rugosus fligore pagus 
Quel designato luogo è il riv di Licenza, Dicentia; che passa 
nol suo breve Corso per il territorio di Cantalupo în Bardella (nau: 


déla) (p. 93» 55.) Ma Orazio scrivendi a Lella (1nat 
A I dalla sua villa all'amico Fu- 


Hac tibi dictabam post fanum putre Vacunae 
Dunque questo tempio cascaticcio (giudica saviamente il n 2) 
esser doveva presso le possidenze di Orazio în un luogo. solitalio’ 
ove egli si recasse a diporto. ( p. 98.) E qui lasciando ch' ci parli 
a lungo di questa dea Vacuna, che in fine altra non è che la Zie- 
toria, ci dice che non più che a mezz’ora di cammino dalla odier- 
na Licenza, e precisamente fra certi scogli prusso Ioccagiovane esi- 
steva il lempio di questa divinità , ohe poscia fu riedificato da Ve= 
spasiano , impercioccliè una: iscrizione ritrovata in quel luogo toglie 
affatto di meszo qualunque quistione possa muoversi sulla località di 
questo tempio. Eccola 
Imp. Caesar. Vespasianus 
Aug. Pontifex mazimus. Trib, 
Potestatis. Censor Aedem. Victoriae 
Vetustate, dilapsam. sua, impensa, 
restituit 
Non è dunque più dubbio , concluderemo coll’ À, che nel terrì- 
torio di Licenza abbia a ricercarsi la villa di Orazio, e non altro 
ve. Ne sono prova la valle opaca , et cubans (accovaceiata) fra mon- 
ti continui che prende i primi raggi del sole a diritta, ed ‘a sinistra 
gli ultimi: il monte selvoso che sovrasta alla valle , che ha tutti i 
caratteri del lucretile : il tempio putre ; cascaticcio , della dea V'acu- 
na , ossia della Vittoria, infine il rivo digentia ora chiamato Licen- 
1 che scorre pel tercitorio di Mandela , ora Bardella. Lungo sar= 
ei se di tutte Je dottrine, di tutte le eradizioni, le annotazioni e 
le notizie dovessi tener conto, di che l'A, ingemma questa sua ope» 
retta, delle quali non è l'ultima nè la meno importante e prezio- 
sa questa, cioè che nel territorio di Fara ha parte della sua possi- 
denza la famiglia Corradini, cui la di lui consorte appartiene, 1 qua- 
li Corradini come ha provato testè in una sua ‘opera il signor. avv 
Mercuri , provengono insieme a' conti Corradini di Fabriano da una 
medesima radice, quale fa risalire con gravi citazioni agli antichi du- 
chi di Svezia, 
3>»>>>3d>3»>>IIIIdIIIDIBIIPMLCLTTTCCIKTTTCTECTTICITE 
SQATLUIZLA 
e 
ASTRONOMIA a 
Antorno al modo di determinare per mezzo di un nuo- 
vo apparato la grandezza apparente delle Stelle fis- 
se e riconoscere se în alcuna di esse si manifesti o 
nò variabile intensità di splendore , siccome è noto 
di alcune. 


Dez le stelle fisse divennero un alto ed importante 
oggetto per la moderna astronomia , innumerabili osser- 
vazioni a tal’ uopo instituite ci avyisarono che 1’ infinito 
numero di questi astri non solo doveva prendersi in con- 
siderazione rispetto alla loro variata e capricciosa distribu- 
zione nello spazio, ma eziandio era mestieri studiarne , per 
quanto riuscisse possibile i diversi periodi e la natura dei 
lenti foro moti, la differente intensità del loro splendore e 
le variazioni o madificazioni a cui va sovente esso soggetto. 

La stella che all’ improviso comparve 1° anno 125 av. 
G. C..si dice che attivasse 1’ attenzione d’ Ipparco , e che 
per conseguenza di tale fenomeno lui determinasse all’ im- 
presa del catalogo di stelle da esso costruito, il quale è 
il più antico che si conosca. 

Per dare effetto ad. un tale lavoro fù riconosciuto ne- 
cessario di classificare le stelle secondo il loco apparente 
splendore , 0 siccome dicesi comunemente secondo la lo- 
ro grandezza: onde le più brillanti furono dette di prima 
crandezza ; quelle che alquanto ne differivano furono col- 
fl nella seconda classe, e così successivamente iu sino 
a quelle di sesta o settima gravdezza , le quali sono le più 
piccole che l’ occhio disarmato possa discernere. 

L’ invenzione: fatta în seguito del telescopio sollevò 
l'astronomia dallo stato d’ infanzia e di. bujo, nel quale 
trovavasi, e coudussela negli spazi celesti ad. osservare 
un immenso numero di nuovi mondi; de’ quali ne igno- 
rava l’ esistenza ; e però col soccorso ottenuto di tali stru- 
menti Ja classificazione delle stelle è stata spiuta in sino a 
quelle di sedicesima grandezza e fin dove potrà arrestarsi ta- 
le progressione niuno potrà giammai additar considerando 
che l'ottica stessa è ju istato di avanzamento. (1) 

duopo rimarcare che imorno ad una moltitudine 
di oggetti luminosi , siccome sono' le stelle , le quali pro- 
babilmente differiscorio tanto ‘nelle foro dimensioni quan- 
to nell’ intrinseco loro splendore, e che sono disseminate 
nello spazio ad ineguali distanze , per.cui alcuni di que- 
ati astri debbono sembrarci più brillanti di quelli i quali 
una maggiore distanza da noi li divide, onde dall’ ogget- 
to il più brillante in fino a quello che isfugge a’ nostri 
occhi lo stabilire un certo numero di stadii di demarca- 
zione è cosa del tutto convenzionale: Ne risulta quindi che 
la classificazione delle stelle per ordine di grandezza è del 
tutto arbitraria; e quanturique l’uso abbia cotisolidata sif- 
fatta convenzione; nondimeno lo assegnare ove cominci 
ed ove abbia fine cotest’ ordine di apparenti grandezze è 
cosa molto diflicile, e perciò gli astronomi non si trova- 
no: ne” loro risultamenti concordi 

Lo studio di questi astri ci ha fatto conoscere che 
lordine, assegnato ad essi da Bayer, ha in molte parti 


cambiato. La seconda stella dell’ Aquila era la terza a suoi 
dì, la deta dei Gemelli era più splendente dell’ alfa ; 
altre dette cangianti periodiche , le quali presentano nel- 
la.loro luce variazioni periodiche d’ intensità e di colore. 
Tali cangiamenti che si sono riconosciuti riguardo a un 
certo numero di stelle ci conduce a pensare che la mag- 
gior parte di esse possano andar egualmente soggette. Il 
numero delle variauti sembra non oltrepassare le 43 (4); 
tredici delle quali ci sono note con:qualche sicurezza , men- 
tre delle altre trenta avvi ancora disparità di parere, come 
pure sul rapporto fotometrico delle grandezze asseguate lo- 
ro ne’ diversi cataloghi. 

. Secondo le sperienze del cell. Herschel sembra che 
vi sì riconosca. approssimativamente una Jegge di progres- 
sione geometrica, di cui ciaschedun termine sia la metà 
del precedente; onde la scala dei medii valori da esso lui 
assegnati è la seguente. 

Splendore medio di una Stella di 4. grandezza 100 


2 26 
3. 12 
db. 6 
5. 2 
6. 1 


Così, secondo questo stadio-di comparazione, sirio, 
la più brillante stella del cielo sarebbe 324 volte più 
splendente di vna stella media di sesta grandezza. (3) 

La variabilità delle stelle e la disparità di parere per 


loro assegnare una classe , mi fece conoscere 1’ esistenza di -| 
una lacuna in questa parte dell’ astronomia siderale , e per» 


conseguente mi diè argomento di rivolgere a questo ramo 
ancora le mie ricerche. Per più ragionevolmente operare 
mi fu savio consiglio il rintracciare in primo luogo un 
mezzo col quale potere ottenere dei dati fissi di compara- 
zione per paragonare fra loro esperienze fatte a separate 
epoche sopra gli stessi astri, e per accertarmi in positivo mo- 
do se l'intensità del loro splendore abbia sensibilmente 
variato, 0 se sia realmente stazionaria — Questo strumen- 
to che io ‘intitolerò megastrometro , si applica all’ oeu- 
lare del Telescopio in ‘ugual modo del micrometro. Esso 
è munito di una serie di apparati che col mezzo di una 
vite di rappellto uno sottentra all’ altro fintantochè una da- 
ta Stella non sia perfettamente occultata — Le densità fon- 
damentali di questa scala sono determinate dietro moltis- 
sime esperienze operate sopra stelle, la cui grandezza è Ja 
più ben conosciuta ; cosicchè con questo mezzo di osser- 
vazioni sperimentali sono, per ora arrivato soltanto a sta 
bilire la scala di comparazione dalle Stelle di prima gran- 
dezza in sino a quelle di quarta, £rapponendo fra ciasche- 
duna di esse degli apparati intermedii, o frazionarii , on- 
de avere î valori in più e in meno relativamente alle Stel- 
le di comparazione. — Quando sarò pervenuto ad ottene- 
re con ulteriori esperimenti: una più lunga estenzione alla 
scala suddetta spivgendola siccome mi sono proposto , per 
sino alla settima grandezza , allora presenterò un modello 
di questo strumento alla Reale Accademia delle Scienze 
di Parigi, e se cotesto mio lavoro sarà giudicato da quel- 
1° Illustre consesso utile alla scienza, io avrò pienamente 
conseguito lo scopo al quale diressi tante veglie , tante fa- 
tiche. Nel presentare che farò tale mio lavoro alla lodata 
R. A. vi annetterò una memoria illustrativa , colla quale 
non solo mostrerò il modo di usare dello strumento ,, ma 
darò eziandio esatto conto delle sperienze fatte per tale 
proposito riportando una lista di stelle sulle quali per,me 
si operarono le investigazioni. 

Occupandomi in tal genere di ricerche m'è duopo 
notare un curioso incidente che il caso mi fecc osservare 
sulla differente 

Reffrangibilità delle Stelle. 

La sera del ‘10 Giugno 1839. il Signor G. D’ H. che 
sovente assisteva alle mie osservazioni diresse una mia lu- 
netta acromatica alla stella dello Scorpione antares e mi 
fece orservare che essa stella era attorniata da un lumino- 
so anello ben terminato e che era diviso in varj colori 
prismatici , 0 più propriameote parlando, în segmenti 
colorati, ripetendo queste osservazioni supra diverse altre 
stelle fisse trovai. che i colori variavauo iu. ciascun caso 
secondo il colore proprio. dell’ astro , su cui cadeva 1’ os- 
servazione. Da quell’ epoca in poi molte altre volte mi 
sono occupato di tale ricerca impiegando strumenti di di- 
verso genere e sempre ho veduto rinnovato il fenomeno, 
per cui mi fu agevole notare che il colore predominante 
degli anelli che apparivano all’ intorno di Betelgeuse, Ar- 
turo ed Aldèbran era il rosso ; nella Lira e nell’Aquila 
il bleu; nella Capra il giallo ec. Dirigendo però 1° istru- 
mento a Giove a Venere e ad altri pianeti invano potei 
rinvenire colori ne” cerchi prodotti dalla loro luce, e quante 
volte ho ripetuto tal genere di osservazioni, maî nou sono 
pervenuto a produrre alcun colore nello spetro di un pia- 
neta qualunque , mentre dalle stelle fisse ne ottenevo co- 
stantemente. In conseguenza però di tali risultamenti io 
sono d’ opinione che la luce riflessa non possa produrre 
in alcun caso sì brillante fenomeno, e che quei corpi che 
risplendono di. luce propria siano i soli capaci di cagio- 
nare un simile effetto. Decuppis 


(4) La distanza delle Stelle fisse era negaliv pure gli astro= 
nomi moderni , per alcune pare ce la rendina; positiva — Bessel,ci 
ha data la paralasse della 64 del Cigno — quest'anno avremo quella 
della lira Dunque? sempre progresso 

@) Vedi il N. 43 dell’album an. V; È 

(8) A me pare che la luce di Sirio sia qualche cosa maggiore= 
La diafaneità non comune del nostro cielo d'inverno è molto favo- 
revole a tal sorta di ricerche. Non, dubbj fatti ci darno | autorevole 


a GALVANOTIPIA 


Less nei giornali di Pietroburgo: ,, I giornali nazio» 
nali e stranieri hanno spesso. parlato delle interessanti 
sperienze del dott. Jacobi per far servire 1° eletromague- 
tisno come forza motrice; e già è stata fatta di pubblico 
diriuo la sua scoperta di ottenere degl’ impronti metallici 
per via dell’ elettromagnetismo. Col suo metodo, così detto 
galvanoplastico , una corrente galvanica discioglie il ranie 
è deponendolo sopra varii corpi ne forma modelli, e for 
me, ed impronte, ogni produzione in somma dell’ incisione, 
dell’ intaglio e del getto. Il sig. Jacobi chiese un privilegio 
di dieci ani. Ma il ministro delle finanze, avendo avuto 
occasione di impiegare. con molto vantaggio il ritrovato 
del signor Jacobi in uno stabilimento imperiale, e di con- 
vincersi della immensa importanza ch’ esso andrà ad e- 
sercitare sul progresso. delle arti, che trovano in esso la 
via di moltiplicare le loro produzioni con grande facilità, 
d’ accordo coll’ inventore ,, stimò bene di proporre a S. 
M. l’ Imperatore invece della concessione di un privilegio 
esclusivo, un premio di 25, 000 rubbli d’argento (100, 
000 franchi ), a patto che rendesse, pubblica colle stampe 
una minuta descrizione del suo metodo. S.M. approvò la 

roposta del ministro, e quanto prima comparirà stampata 
la descrizione, di cui si tratta. ,, 
eerresieseeeooeeeeoneossosssDevesssessseeesessosesone to 


v7amnrztà 
1 TRAPASSATI 


Scherzo Lucianesco. 


L dio Mercurio aveva radunato in parecchi giorni uu bel 
branco di anime d’ uomini trapassati , e sembrandogli 
fossero bastevoli per consegnarle a Caron dimonio cogli 
occhi di bragia, acciocchè sulla sua barca facesse loro tra- 
ghettar l’Acheronte, per avviarle al meritato destino, si mos- 
se, cacciandosele inuanzi col caduto , verso quel fiume. 
Quelle ombre mostravan tte d’ andare di i gambe, 
ed. una fra le altre, avendo dati alquanti passi, rup pe 
la prima il silenzio in chele compague si tenevano, esclama n= 
do : ahimè! chimè ., + poco, o nulla mi: duole essere uscita 
di vita sul più bello di mia giovinezza , e di aver lasciato 
i parenti, gli amici , i giuochi , gli spassi , le conversa- 
zioni, i piaceri d’ ogni sorta , appunto quando mi riu- 
scivano più dolci e graditi, Quello che mi affligge, e 
mi fa sembrar dura la morte è il pensiere del come savà 
restata la mia amante, allorchè .videsi di me priva , ella 
che mi amava di così costante e sviscerato amore; certo 
l’ infelice non farà che versar pianto , e temo che iu 
breve la soverchia ambascia la ucciderà. Sommo Giove! 
piacciati aggiungere ai suoi i giorni che a me furo- 
no. tolti dell’ inesorabile Parca , affinchè almeno la. mia 
memoria , viva ancor lungo, tempo nel cuore di quella 
mia innamorata — Non aveva costui fivito il suo la- 
mento , che un’ altra ombra lo interruppe ; dicendo: 
taci, per pietà; lieve è il tuo male & piccolo l’af- 
fanno ,. paragonato al mio, che cacciato quaggiù dalla 
morte, devetti. abbandonare due figliuoli. , che mi 
portavano affetto immenso , e che ora si staranno di là 
smarriti, mon avendo chi li guidi pel sentier della vita, 
e di più una giovanetta con chi di fresco era passato alle 
Est nozze. Poyerina !. ella si dispererà per avermi 
perduto , e mi par di vedere che tenti d’ uccidersi, a fine 
di raggiungermi negli elisi, e mai più da me non di- 
partirsi. — Abi, miserabili! esclamò allora 1’ ombra 
d’ un legale : tacetevi , che niuno ha sì giusta cagione di 
rammaricarsi per aver perduto la bella luce del mondo 
quanta. ne abbia io, che veggo quello essere rimasto 
deserto ; triste, e vicino a ricadere nell’ antica. barbarie, 
dal punto io poi ch’ io non son più in grado di mante- 
ner la pace , ed il vivere civile tra gli uomini colle. mie 
opere di giurisprudenza , e colle mie ciceroniane d 
se. Deh! potess’ io tornare un tratto sulla terta per fare 
io modo che i miei preziosi scritti venissero! stampati da 
tutti i zipografi dell’ universo , tanto da non se ne per- 
dere mai più Ja memoria. — Ma qui gli tagliò. le parole 
l’ ombra d’ un archeologo» tacete , egli disse, .tacete 
amici miei, lasciate che io solo, mi quereli del fato, il 
quale mi tolse la vita; io che colle. mie. fatiche avrei 
recato alla civiltà ed alla razza umana dei beneficî gran- 
dissimi , rischiarando letenebre .in che si ravvolge 1° an- 
tica storia. — Un’ altra ombra allora si volse con severo 
sopraciglio a costui, e scuotendo la testa gridò: ombre 
mesch: me ed oscure, cessate dal querclarvi, che certo 
niuno di voi ne ha. d’ onde, e lasciate ch’ io solo metta 
dolorosi lamenti; io che essendo morto, veggo il mio 
principe e signore , e tutti gli stati suoi, da me în suo 
nome governati, esser sul punto di cadere in precipizio; 
non v'essendo ‘una mente pari alla mia, capace di reggerli, 
mantenerli ed. accrescerli, —.E così molte altre ; ombre 
quali a un modo, quali a un ‘alto sfogavan la pena che 
sentivano per \vedersi fuori del. consorzio de’ viventi, 
mostrando. tutte, ciò increscer loro non per sè. stesse, 
ma per quegli che n° erano rimasi privi. Mercurio stet- 
tesi un buon tratto cheto ad udire , ridendo in cuor suo 
di quelle. stolte lamentazioni ,. ed alla fine: così prese a 


«parlare. — Ombre carissime,, io veggo che siete in un 


inganno orribile, stimaudo che su.nel mondo la vostra perdi- 
ta abbia arrecato a pochi o a molti noia; fastidio 0 nocu- 
mento; però, a tratvi d’ errore., concedovi che torniate, 
per un’ ora sola, sulla tetra ad osservare da per voi quali 
effetti abbia cagionato la vostra morte; il qual tempo 


scorso, vi attendo in questa campani. Ciò detto , le 
ombre volarono tutte rapidamente via, ed in un attimo 
furono nel luogo ove vissero. 

Il giovane amaute si reca correndo alla casa della 
imnamorata, ed in vece di trovarla a piangere la sua 
perdita, vede che la stava danzando in un” allegra brigata, 
facendo vezzi ora a questo ed ora a quello, tantochè 
non volendo ossevar oltre, tutto melanconico si ridusse 
al luogo stabilito da Mercurio. — Entrò il padre di fa- 
miglia nella propria casa, e trovò i figliuoli che dopo la 
sua morte, dato alla matrigna quanto gli aveva assegnato 
nel testamento , bestemmiavano la paterna storditaggine , 
che gli aveva spogliati d’ una parte dell’ eredità per ar- 
ricchire una scioperata Ja quale , non appena il testatore 
fu posto sottoterra, aveva conchiuso un altro matrimonio 
con un vago giovanotto su cui da gran tempo teneva la 
mira, Per tutto ciò quel buon uomo, dandosi del pazzo 
e della bestia a isonne, se ne andò pieno di confusione 
dove era atteso. — Il ‘legale tosto rieutra in questo globo 
sublunare s° avviò diritto e lesto allo stampatore, da cui, po- 
co prima di morire, aveva fatto stampare ùn subbisso di sue 
difese, e per quante ricerche ne facesse in ogni cantue- 
cio della stamperia, non gli yenue fatto di ritrovarne un 
solo esemplare ; per guisachè insuperbito , teneva per fer- 
mo che tutti fossero stati comprati, e perciò la sua fa- 
ma andar del pari con quella di Demostane , di Cicero- 
ne, e degli altri sommi oratori. Mentre però il legale, 
pieno di sè , voleva partirsene, passando a caso innanzi 
ad un pizzicagnolo, gli venner veduti alcuni fogli stam- 
pati, e sembrandogli fossero a/legazioni forensi , si 
avvicinò per leggerli, e si accorse ch* erano alcune del- 
le sue predilette difese. Rimase egli di stucco a tal 
vista, ed entrato nella bottega, scoperse i suoi dotti 
zibaldoni Jaceri ed imbrattati, pronti a servir di zimarra 
ai salami; per Jo che, preso da disperazione ed attaccan- 
dola alla fortuna , si recò al luogo appuntato. — Si porta 
1° archeologo a rivedere quegli scavi già da esso ordinati 
e li trovariempiuti, e fattine altri; intanto ode intorno taluni 
che ridevan di lui dicendo, che nel luogo ove egli cre- 
deva si celasse un illustre monumento, non vi si riuven- 
ne che una cloaca : tutti Jo caricavano di nomi ridicoli 
e si facevano beffe dell’ asinaggine sua, per. guisa che 
tutto rabbuffato s' andò a riunire agli altri. — Nè sorte 
migliore ebbe il ministro di stato; perchè , bramando 
ascoltare ciò che dicevasi di lui, entwò una bottega da 
caffè, dove un tale leggeva la gazzeta in mezzo d’ un 
gran cerchio di persone, e potè udire co” propri orecchi 
il poco conto che si faceva di lui, ele grandissime lodi 
che davausi al suo successore , lande, scornato ed av- 
vilito , anch’ egli tornò ad uscire dal mondo. — E così a 
un incirca intervenne a tutte le altre ombre, trattane 
quella di un ciabattino il quale , non avendo alcuno che 
gli stesse a cuore, non per altro eragli incresciuto il 
morire, se non che per essersi dovuto separare da un fe- 
dele suo cane, Ora quel ciabattino, tornato: che fu sulla 
terra, trovò quell’ animale a giacersi sulla fossa ov’ era 
sepolto il suo cadavere, e udi dai circostanti, che dal 
momeuto in cui fu sotterrato il corpo del padrone, la 
fida bestia non mai s’ era voluta di lì partire. 

Tornate quindi le ombre colà dove Mercurio le sta- 
va attendendo, il dio si avvide benissimo; alla confusione 
loro, che avevano mutato opinione, e senza altro dire, 
preseguì con esse il cammino verso l’ Acheronte: 

F. M. G, 
——_—_RI n 
INVENZIONI E SCOPERTE 

Tentativi per rendere potabile 1° acqua del mare. 

ell’ Appendice della Gazzetta Privilegiata di Venezia 

del N. 17. fu riferito il procotollo della Commissione 
:onyocata dal Presidio dell’ 1. R. Magistrato politico— eco- 
nomico di Trieste, per esaminare gli effetti della scoperta 
annuuziata dal Sig. Giovanni Diettich di Gratz, con cui egli 
riduce potabile l’acqua di mare. La esperienzia è perfetta- 
mente riuscita, come ivi è narrato; se non che questa 
non è la prima volta che siensi fatti simili tentativi. In una 
delle dette gazzette privilegiate di Venezia ne sono stati ac- 
cennati alcuni, ed ora ci venne alle mani un tomo del Mer- 
curio Storico e Politica, tradotto e stampato in Venezia 
nel 1754 per Luigi Pavini , nel quale , sotto il mese di Feb- 
braio in quell’ anno , si legge quanto appresso tra le Novel 
le d° Inghilterra. 

« Il Sig. Giosuè Appleby , chimico a Dunham , avendo 
scoperto un metodo pronto e facile di render potabile 1’ ac- 
qua del mare, e varie esperienze di questo metodo essendo 
state fatte con buon esito e con 1’ approvazione del Collegio 
dei medici, è Commissarii dell’ Ammiraglio hanno creduto 
nou poter troppo presto renderlo pubblico, per lo vantaggio 
generale di tutte le nazioni commercianti. Ecco in che cose 
consiste ; «e Ponete 20 guastade d’ acqua marina in un lam- 
bicco , con sei oncie di /apis infernalis e sei oncie di ossi 
calcinati sino ad un certo grado di biauchezza e sottilmente 
polverizzati. Questa dose d’ ingredienti vi darà nel termine 
di due ore e mezza, 15 guastade d’ acqua perfettamente dol- 
ce e sana. Osservate che questa proporzione d’ ingredienti ba- 
sta ne’ mari settentrionali ; ma in certe parti del Mediterra- 
neo e ne? mari delle Indie, ove l’acqua è più salata e più 
bitumosa , bisogna numentare sino a 9 oncie la dose di cia- 
scun ingrediente. Nou vi servirete mai delle caldaie del va- 
scello per fare 1’ operazione, perchè nel fondo resta sem- 
pre qualche cosa di nocivo e di molto pericoloso io 
sanità. ,, Il governo ha largamente ricompensato il Sig. 


Appleby per la scoperta d’ un metodo si vantaggioso € si 
facile A praticare. ,, 


rroTizza Deir ansia 
NUOVI TRAGITTI PER L’ AMERICA 

-—- Nel momento che si apre la strada di ferro da Londra a Sout- 
hampton ci si annunzia come cosa certa che quest’ultima città sta 
per divenire il centro d'una impresa gigantesca. Una grande Com- 
pagnia »' è costituita pel fine d’attuarsi un servigio di battelli a 
vapore transatlantico, ideato nel più ampio modo che sia stato ora 
veduto. Qualtordici piroscafi ciascuno della forza di 400 cavalli sa- 
ranno incaricati di tale servigio, che si dividera in tre linee ognuna 
delle quali comunicherà con un punto dell'America settentrionale. 
Tali punti sono 4. Nuova Yorck , Boston ed Halifax. 2. La Nuova 
Orléans. 3: Mar delle Antille, ed il golfo del Messico. Sì vede dice 
il Journal du Havre, che questo disegno è di punto in bianco il me- 
desimo intorno al quale noi tuttora sudiamo; A ognuna: delle tre 
nee saranno addetti quattro piroscafi ; gli altri devono rimanere di- 
sponibili per ogni impreveduta emergenza. 

-- Van Amburgh è ora in Ròano colle sue belve, Raccontano 

che mentre stava in gabbia con un leone al quale insegnava la sua 
parte, l’animale gli afferrò il braccio colla bocca, nè lo lasciò che a 
furia di colpi d'una sbarra di ferro. L’intrepido domatore fece fa- 
sciar Ja ferita e ritornò subito dopo a continuare la sua lezione. Que- 
sta piaga peraltro è molto più leggiera di quella che una lionessa gli 
fece alla gamba in Parigi. 
Il numero degli avvelenamenti in Inghilterra nel corso del- 
l’anno 1839 è ammontato a 474, e per la più parle sono dovuti 
all’oppio; laddove in Francia il maggior numero di essi proviene dal- 
l'arsenico. 


faticabile Tommasseo , al presente in Milano, sta scri- 
vendò la Vita, di Antonio Marinovich, uomo di lettere dalmatino, 
intorno al quale molte carte gli ha confidato la famiglia di esso. 

=- Una quarta edizione della notissima e dottissima serie de’ 
testi di Jingua e di altre opere importanti sull’ italiana letteratora 
dal secolo XIV al XIX è stata testè data fnori in Venezia da quel 
valoroso Gamba a cni l'età non iscema punto la len 

=- Gli amanti delle arti attendono veder compiuti parecchi la- 
vori di grido nell'Italia superiore; tali sono i vetri, che il Bertini sta 
colorando pel Conte Annoni e pel Duca Torlonia ; gli otto episodi 
della Zvanhoe disegnati» da Hayez e dal Bertini stesso. ritratti sul 
vetro, il quadro che il marchese d’Azeglio sta dipingendo. per com- 
missione del Re di Sardegn. tua equestre del Re Carlo Alberto 
da gettarsi in bronao dal Manfredini e da collocarsi Casal Monfer- 
rato, modellata da Abbondio Sangiorgio, quello stesso che ideò i 
cavalli dell’ Arco della Pace io Milano; l'incisione che Jesi sta fa- 
cendo in Firenze del quadro di Rafiaello rappresentante Leone X. 

— Nulla si è fatto ancora pel monumento che 1’ Imperator Fer- 
dinando ha determinato d’ innalzare a Tiziano nella Basilica diS Ma- 
ria Gloriosa ove îl Vecelli è sepolto. Debb" esser veneziano 1° arte- 
fice , e però si fanno ora studì e disegni da quegli artisti che con- 
corrono alla grande opera. 


ARBUER TRATRALE 


Lascia dir gli stolti — DA 


ROMA -- Teatro d' Apollo == Ai signori Compilatori del Tibe= 
rino — Perchè deste notizia della prima e seconda sera del Rodolfo 
di Sterlinga — vi prego insetir queste poche parole intorno la terza 
e la quarta — Voi foste giusti, ma riguardo all'impresa mi è d uopo 
farvi conoscere che potevate essere più indulgenti; perciocchè non v' ha 
dubbio che abbia popolato il palco di moltissima gente e che le de- 
coraziuni fossero piuttosto buone = Questa opera vuole una esecuzione 
perfetta — Il Protagonista vuol essere cantante non solo , ma grane 
dissimo attore — Îl cuore di lui è d' uopo sia pieghevole sì a rob 
ste che a tevere sensazioni, unica via: per la quale egli possa in- 

nell’ azione chi vede ed ascolta. Dal. contrasto delle passio- 
benissimo espresse dal ritmo musicale risulta un effetto mirabile — 
Ma se quel contrasto non è bene interpretato e fatto sentir dal can- 
tante , se questo è freddo al grido della guerra , se non piange al 
pericolo di suo figlio, l'effetto è perduto. == Non ogni cantante fos 
se pur buono ad eseguir altre parti, è bastevole ad eseguir quella del 
Rodolfo, nè basta l'impegno, quando la natura gli fu avara di una finez» 
xa estrema di sentire, e di una voce omogenea - Derancourt nov miglio 
rò gran fatta : ma egli ha una voce che educata a buona scuola, gli 
porterebbe fruttare plausi e danari. Ad ogni modo le bellezze pura= 
mente musicali si gustarono più che nelle altre sere. — I ballabili 
piacquero sempre più, Dispiacque solo il costume ché mentre la sce- 
na era in Iscozia , le danzatrici avean abili quali si vestono dalle 
contadine Toscane, Voi nou offenderste alla verità inserendotneljuo- 
tro foglio queste parole jperchè dettate da un amico del vero. 
3. Corrente — Tornò in scena il Roberto — La Marray fece 
sfoggio dell’arte come nelle. seru passate e gli applausi ch'ella eb- 
be futon molti. Biacchi fece quanto potè per gradire al pubblico 
ed ebbe applausi e chiamate, specialmente nel duetto coa la Mequillet 
cseguisce beue la parte di Sara — Barrohilet, risanalo., s'ani- 
mò beve assai nella scena , € cautò con espressione e forza seconde 
la passione dettava. 
di Compilatori del Tierino 

— Vi promisi poche parole sulle scene del nostro teatro d’Apollo, 
€ sono un galantuomo , eccomi ad attenervi la promessa. — Sei so- 
no gli scenari, di quest' opera ( Rodolfo di Steclinga ), quattro del 
Perugino Sig. Angelini, due del sig. Bazzani. Di vero e bell’ efletto 
con gusto e forza di colore sono dipinte le scene dell’ Angelini, 
e în spezialità le due di paese, fra le quali quella del secondo atto 
a lume di luna è bellissima — La seconda scena del secondo alto 
rappresentante una piazza è pure bella, ma sì desidererebbe più 
varia di line — in generale poi si vorrebbe che in alcune scene 
l’ Angelini avesse tenuta più bassa la linea dell’ orizzonte. — Del 
sig. Bazzani non si è veduta che la pritna scena del 0 atto ; 
che non è certo delle sue migliori ; mi vien detto che la camera 
rustica, ch'era la prima scena del quarto atto, non so per quali 
cagioni non veduta ancora , fosse per tinte variate , e di buon ef- 
fetto lodevole. Io voglio crederlo perchè molto stimo il e Bazzani 
e aspetto sempre maggiori progressi da lui. — Proseguite a dire il 
vero le iriamiale. Il'vostro amico cav. FM. 

Teutro Argentina = 6. Corrente sera a benefizio del buffo 
Scheggi — L’Inganno Felice di Rossini. — Piacque., salvo.il tenore 
Morini che si disse malato, @ per questo non cantò la promessa 
romanza dell’Elexir d'Amore. L'aria della donna con cori dello Seco 
ramuccia di Ricci cantata dalla signora Scheggi. =. Alla malora i 
coristi, che colle stonature ed urli delusero le speranze della cantante, 

n Convenienze Teatrali del Donizzetti 
cantata dallo Scheggi finiti -- Cavatina della Betty can- 
tata dalla signora Secci -- non dispiacque ; così il duetto a basso e 
tenore ( Superchi e Morini ) nella stessa opera. A proposito dî Su: 
perchi ne abbiamo detto sempre male. ie 
perchi nell'Iuganno Felice è 
‘spesso giusto, applausi e alcuné chiama 
Edimburgo cautata da Scheggi. 
brillante. 

— ANFITEATRO COREA — Eccoci 
poco più parlicolarizzato della Drammatica G 


dare qualche cenno un 
‘ompaguia Da-Rizzo, | 


L'Oreste — Il Sospetto funesto:— Da burla 0 da na 

Noa ci apponemn o male. quando nello scorso foglio. dicemmo 
che in generale Ja Compagnia non presentava molle Torae per so- 
stenere e pur tutlaviain quel primo saggio che ce di lette 
avemmo così a lodare che a biasimare, aggiungiamo. però che. per 
Drammi , e Commedie può annoverarsi fra e iollerabili, Ja Mariani 


i e; i teniamo per certo che 
declamò la sua parlecon arle ; € nol rl 
Eletra , dò Pi AR 


essa sia una delle buone attrici per il metodo , È 
nella scena. Sarebbe però necessario che il Capo-Comico ce la fu: 
cesse anche gustare nel genere meno serio. Essa San assai nol 
Sospetto finesto , e quando si voglia cessare falimicidialo principio 
dei paragoni , si troverà che la Mamiani ha quella inte genza, quell 
amore:del vero, che disgraziatamente spesso si lrovano mancare in 
attrici riputate celebri. — Paladini - Pilade , vietati — ci pia- 
cque più nel secondo che nel primo , sebbeu facesse la parte nella 
tragedia con intelligenza. -- Riolo — Oreste...» iroppo eat io 
di fare, troppa presunzione di sapere !..... è necessario ch' egli si 
moderi un poco ne'slanci passionali sopratutto. nei gesti che talora manie= 
rali, talora sconci, talora spessi confondono la scena ed allontana; 
no l'illusione, dando sovente nel ridicolo. Ha però de' numeri. 
naturali , continui a studiare , se vuol esser un buon altore. + — 
La Dal-Bono Ferroni Clitennestra, madre, è buona. caratterista; die 
de in qualche contro - senso che dispiacque , e la consigliamo nel 
declamare tragedie ad essere più diligente ne'gesti. — orti dice be 
ne, ed a senso, salvo che nell’ Egisto lo averemmo bramato più 
freddo calcolatore politico , che infiammato rodomonte. 

Da-Rizzo, è una di quelle poche che 
one 3 quando avesse un 


sto dalle stravaganze francesi. Ù 
Vedemmo nella commedia una buona servetta nella Sacchi 


azione nelle poche produ- 
nel- 
mo 
vere 


Paladini che si è mantenuta la sua ri 
zioni in cui l'abbiamo sentita ; una più che discreta amoros 
la Fumagalli , e molti generici nelle seconde parti. — Consi 
pertanto il sig. Da-Rizzo a volerci dar prova ch'egli è disposto a 
tire il pubblico e fare il suo interesse 

VENEZIA — Gran Teatro la Fenice, L’opera nuova per Venee 
sia — Maria $tuarda del Donizetti con la Ronzi , Je De-Giulj , Mano 
fiedi, Ferlotti e Luisa — La Ronzi fu applaudita ma in complesso la 
musica won piacque. 

- Teatro Apollo - IL Giuramento » Musica del Mercadante - del» 
la quale furono esecutori la Signora Hogè , la Fust, il Gallico ,, e 
Rommy — fu accolta freddamente. 

Si dice che doveva arrivare a Londrala Taglioni per ballare con 
la giovane siciliana (la Cerrito). Se il fatto è vero , l' esito del cone 
glesi e per il mondo danzante un argomento 


fronto- sarà per 


assegnare al Teatro dell'Opera Italiana una dote di quindicimila drame 
me (lire austriache 46, 000, ) 


Parigi 47 Maggio = Il maestro Donizetti \ 
Regina la sua grande Opera = Z Martiri ch’ ella si è degnata di ace 
celtare =- Ivanoff è apocato per l'autuuno prossimo in Bologna, 


Nearologia -- Leggesi nella Gazzetta di Genova in data del 30 
Maggio ,, Riceviamo in questo momento l’infausta notizia, che il 
nostro concittadino , il celebre violinista Professore Pagamni è man- 
cato ai visi la sera di mercoldì 27 , corrente alle ore 5 di sera in 


Nissa , ove soggiornava da qualche tempo , nella fiducia che quel 
mite clima fosse per giovare alla sua cagionevole salute ,, 
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EPIGRAMMI 
L 


Dicenmi Alcon: che tu non sarai letto 
La testa contro un paolo scommetto ! 
L’ azzardo è pari; la scommessa accetto. 


2 


Canta in versi il suo amor Lisandro a Nice ; 
Ma corrisposti gli amor suoi non sono... »; 
E non t’accorgi misero infelice 
Che più del canto la diletta il suono: 

Di che istrumento 7 chiesemi il Poeta 
Di quello che non hai : della moneta. 


3 


Solo dai suoi pensieri accompagnato 
Va Lucio e mostra d’ essere annojato , 
Poveretto ! con simil compagnia 
Come mai annojar non si dovria ! 


4 


Lidia fa come me con chi disprezza 
Ora la tua bellezz: 
Dell’ opre mie i critici non curo, 
E me n’ appello al secolo futuro, 
Tu, che-non voglion bella; 

Al sccolo passato te n° appella. 


5; 


Un povero cliente all’ Av vocato 
Un pollo regalò bello e pelato, 
Signor, dicendo pien di cortesia 
Con ciò le offro la persona mia. 
e 6 
Chi mai 1 avrebbe detto? Ella che un dì 
Era donna cotanto spiritosa 
Per mancanza di spirito morì. 
7, 
I versi o Alceo che m? hai recati in dono 
Molto alla società utili sono , 
D' essi la tasca mia non è mai senza 
Per qualunque possibile occorrenza. 
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Se sia Dato all'artista il giudicate sicuramente 
Dell' atte sua 


ALLOCUZIONE 
Lotta alla società degli amatori e cultori delle belle acti 
il 34. Maggio 4840, 
DAL: SEGRETARIO ANTONIO BIANCHINI 


‘Molte persone che nelle sale dell’ Esposizione udi- 
rono dalla booca del Bianchini questa allocuzione mo- 
strarono acceso desiderio di tornarvi- sopra leggendo 
ta a loragio, non dimenticata certo quella matura e 
sana dottrina che v' ammirarono viva sempre d' affet- 
si con dignità ed eleganza tanto efficacemente in loro 
stessi incuorati. Perchè noi richiestane La gentilezza 
dell’ amico nostro , quantunque a lui sembrasse per al- 
cuni rispetti non al tutto degna d’ esser messa a stam- 
pa, pure per non mostrarsi scortese non volle disdirci. 
È nostro debito pertanto avvertire che l’ autore non svol- 
se în ogni sua parte l° argomento , di cui non trasse 
che il piacevole per gradire alla più parte di quella 
società adorna di gentili donne, solite sempre cogliere 
il fiore d'ogni studio , e d’ ogni piacere ; sicchè l’ au- 
tore non dispiaciuto a costoro , spera addentrandosi in 
altra occasione in questo subbietto venire in grado e- 
ziandio a quanti professano questi studi. 

o non credeva dovere anc’ oggi parlare al cospetto vo- 

stro stimando nè voi pazienti di darmi udienza nè atto 
I ingegno mio ad arrecarvi cose che fosser nuove e op- 
portune. Poichè avendovi ormai quasi tutto manifestato quan- 
to io pensassi o sapessi dell’arte, non mi rimane più che 
trattarne senza pericolo 0 di annojarvi col ricordare gli an- 
gichi o di parere ingiusto per lode o pér biasimo dei mo- 
derni o anche di rattristare più d’ uno, se questi a quelli 

‘agonasti. Entcare nella sostanza dell’arte non è consi- 
glio per me che pochissimo la conosco ; nè il luogo for- 
se il comporterebbe , dove si vuol dir tanto e non più di 
corali studi che non gli artefici soli , ogni ordine di per- 
sone, anco del minor sesso, se ne dilettino. Ma uu di co- 
loro i quali possono ciò che vogliono mi vietò poc’ anzi 
il tacere } ed eccovi un breve ragionamento che avrà ma- 
terîa în gran parte da ciò che udizte îl passato anno. Vi 
tenni allora a considerare quanto si. apponga chi parla 0 
scrive della pittura mai non provato ad esercitarla ; negar- 
il giudicare del disegno, de' colori e quasi della sto- 
ria, che dee l'artista in diverso, modo dagli altri signifi- 
care ed apprendere. Alcuno forse ne deduceva che giudi- 
ce în tal materia si possa scegliere qualsivoglia pittore ; al 
quale vengo qui oggi rispondere e dimostrare il contrario, 
Risospingete il pensiere per un momento al cominciare del 
secolo decimosesto e vi sembri del 1520 in venerdì santo 
entrare con me ad una casa dove la crudeltà della morte 
è quasi impottabile. Giace su nera coltre per terra un gio- 
vine appena di sette lustri bello e gentile «i tutto il cor- 
po e talmente in viso avvenevole che le labbra gelate e 
pallide ancora parlano amore. ndeggia sui velluti dell’ 
origliere e per le spalle discende la molle chioma 4 le ma- 
nì sul petto candide come neve stringono la speranza dol- 
ce de' moribondi. Che se l’ aspetto non anco ve lo ricor- 
da e saper volete chi sia, ragguardate i disegni che pen» 
dono d'ogni parte ; la disputando nel sagramento del pa- 
ne si rappresenta la teologia, qui Giulio della Rovere si 
conforta delle temute armi scorgendo ruinare incalzate da- 
gli angioli le rapaci torme d’ Eliodoro. Eccovi S. Leone 
pontefice calunniato , afflitto da interne calamità, minac- 
ciato con arini barbare consolac della propria imagine Leon 
decimo. Rayvisaste ancora il cadavere? Quel divino Raf- 
facle che innanzi jeri ficea beata la corte di sua presen- 
za oggi se a’ è andato del mondo. Non vogliate dar tem- 
po ora alle lagrime che già spandono così amare quei due 
che aspramente compunti e rabuffati appena sì riconosco= 
no, Giulio Pippi e il Fattore. Appressiamoci in quella ve- 
ce alla tavola che stà a capo del morto; è 1’ ultima del. 
le sue marayiglie , e se ben guardate , i colori ancora non 
seccano. Ma qual gente è cotesta che sopravviene ? Grave 
è il sembiante in ciascuno e spira diversi affetti , due ne 
som tristi e mi pajono il Cardinale de’ Medici e il Casti- 
glione ; quel ricagnato a rincontro dev’ essere Michelaugio- 


lo, e l'altro il frate del Piombo. Udite , udite, dice non 
s0 che il Castiglione.,, Eccovi, signor mio cardinale, 
+» quanto deghamente rispondeva al vostro alto desiderio la 
» virtà singolare di questo amico, il quale mutato poc” an- 
ay ti da terva a cielo dà pianto inconsolabile a voi, al 
3, pontefice vostro zio, a tutti coloro che non han cuore 
» di pietra. Dovete esser contento che comandando voi di 
+» rappresentare la trasfigurazione di Cristo vi torai un’ope- 
» ra così ricca d’artifizio e di scienza. Vi sara forse basta- 
» 10 che alla celeste bellezza del Salvatore Mosè ed Elia ri- 
» verenti sì approssimassero e Pietro, Giovanni, Giacomo 
» conteniplassero assorti il mistero di quella luce. Ma Tani- 
,», ma di costui si levò più alto esenza fallire punto d’ isto- 
13 ria volle che dove si manifesta la divinità del trasfigurato, 
» gli uomini e le demonia stesser palesemente a testimoniar= 
»» la. Quest'uomo ha menato un figliuolo che travagliando- 
n» lo il diavolo non ha posa, e prega gli appostoli caldamen- 
» te vogliano liberarlo. Ed essi che fanno? confessano non 
,, avere potenza da tanto, se esser uomini, tornerebbe il 
» maestro di sopra il monte e potrebbe farlo contento. Or 
» non vi sembra toccare il sommo dell'eccellenza chi ha sa- 
#» puto raccogliere ad un momento ciò che interviene in di- 
» versi luoghi e quello che interverrà poco stante? Gli ap- 
» postolie chi di ajuto li supplica non affermano tutti che 
” Cristo è iddio? non il diavolo stesso che dinienando quel 
» povero garzoncello già par sentire la forza che deve met- 
,, terlo in fugat Ma ciò non basta. Guardate Tà su quell’al- 
» tro monte que’due diaconi: stanno essi da lungi perte- 
,, nendo ad età più tarda, e dichiarano che alla fede di 
» questo iddio si daranno vittima lungo stuolo di martiri ed 
,, essi i primi, Ora dite, signor cardinale, se stile mai più 
» perfetto si vide o si può vedere in pittura. A noi, sog- 
» giunge Michelaugiolo, a noi stà solo il ragionare di ciò; 
,» e con buona pace di Sebastiano vi dico che l’opera è da 
,» tenere in gran pregio. Cotesto Raffaele avea scossa alfine 
la ruggine del Vannucci, e s' io lo beffai talvolta che 
» si facesse guidare a quella testa di porfido, non mi pen- 
,° to. Veramente è ammiranda la grazia, Ja varietà dei 
sn Volti, e il corto disegno, il vivace panneggiamento : be- 
,» ne stanno gli scorti, e il lume (se a cielo aperto po- 
,, tesse tanto ristringersi) è dispensato con arte sottilissima. 
» Pure non si consigli la penna ta, o Baldassarre, di 
» voler porre a miracolo quanto vedi costì ; che sover- 
3 chia lode ritornerebbe disutile a quello che tu argomen- 
,, ti mandare a immortalità. Non chiedo che le figure si 
» facciano così stupide come usò la goffaggine del Perugi- 
,»» no, ma se la vita eccedesse, ne seguirebbe disordine. 
» Questi appostoli di che muovyonsi tanto ?_non credi che i 
loro gesti piu gravi ti metterebbero in vista più spezial- 
mente lo indemoniato, che appena pr trovi cercando- 
,3 lo? Quello poteva torcersi in quanti modi volessi e por- 
”» gea materia a mostrare qual fosse nel dipintore la scien- 
, za del'corpo umano, principale scopo dell’ arte. Ma 
sîà miî' penso vi venga noja în udire queste che a’ nostri 
tempi sarian tenute follie. Pure m*è avviso che Michelan- 
giolo non parlasse molto diversamente, useto ch’ ei fu a de- 
ridere, dove ben gli veniva, ogni fatto di Raffaele. E non 
era fors' egli un artista sapientissimo? Certamente era; ma 
a fare buona ragione della pittura nuoce talora la dispo- 
sizione dell’ animo e chiude alla yerità il vedere dell’ in- 
telletto. Nè intendo già favellare di nimicizie o d’ invidia, 
vizi che nominare anco si disdirebbe a coloro che fanno 
arte così gentile, quantunque ne siano in preda moltissi- 
mi. lo dico che essendo a noi tutti a qual più ed a qua- 
le meno data dal creatore potenza che sente il bello , alcu- 
nî uomini la si credono adoperare nell’ esercizio d’ arti fi- 
gurative. Ora delle bellezze che all’ anima son portate dai 
îensi ciascuno sceglie e vagheggia le più acconce a pasce- 
re i propri affetti. Dilettasi il molle animo nella tenerez- 
za di forme donnesche e più in quelle che di persona as- 
sai cara il facessero ricordare ; di che ripensando alle cau- 
se di tal diletto e gli sperimenti a regola riducendo si per- 
suade che la ragione della beltà propriamente consista nel 


* dilicato. Subito applicherà questa norma alle cose sue : nol 


vedrete adattarsi un drappo alle membra nè grave nè di 
colore robusto, e se mette mano al disegno , non sola- 
mente în ritrar le femine ma ne” maschi altresì, nel ‘pie 
si studierà e sforzerà cercando, dilica- 
e quelli che 


gare, nel colora 
tezza. Similmente fanno gl’ iracondi, i fo 


hauno cuor picciolo si contentano che le cose offrano ap» 
paciscente egui parte che le compone , mettono il bello 
in ciò solo e venendo all’ arte intendono sopratutto alla 
diligenza. Sonovi alcuni per verità che possono. ritenere 
tra certi limiti questo particolar santimento della bellezza, 
ed essì sono chiamati eccellenti; ma i più nor capaci di 
tanto accorgimento si traggono sempre innanzi e danno nel 
falso. Qui ricordate che le impressioni de’ corpi non. sem- 
pre son ricevute dall’ anima come il senso le dà, ma spes: 
so vi si frappone una certa destrezza d' interpretarle nata 
in noi grado grado dal conoscere come pajan le cose e 
come pur siano. Per esempio due occhi veggono doppia 
imagine sinchè il fatto più volte sperimentando non gli am- 
muonisce ch’ ella è una sola; ammoniti credono di veder- 
ne una e non più. Talora cì sembrerebbe assai prossimo 
ciò che noi disceruiamo chiaramente se il misurare delle 
mani o dei piè non ci desse seatore della distanza : onde 
i fanciulli senza punto spiccarsi dal sen materno si credo- 
no di poter toccare giuoco 0 confetto che lor si mostri 
da lungi. Se voi alquanto cousiderate questa non oscura 
verità non dovrete mettere in dubbio che l’ opinar prece- 
dente detto da’ filosofi pregiudizio può in noi correggere 
e in ugual modo falsificare la narrazione dei sensi. E il 
fatto stà pur così; convengono due pittori allo stesso luo» 
g0, spogliano un sol modello s’ ingegnano di ritrarlo 
quanto più possono fedelmente, ed è uguale in entrambi 
la valentia del disegno , il sapere di notomia, Ora avvie- 
ne che l’uno ve lo dipiaga morbidamente caruoso ,, l’al- 
ted annoveri tatti i muscoli che a quell’ atto raccolti; o 
tesì cospirano. Questi dirà ca fai un sacco di fieno, que- 
gli risponde gu 2’ Rai tratto del cuojo. Ciascuno stima sè 
essere il più verace, nè ciò al certo farebbero se il fic- 
carsi in capo che la natura così abbia ad essere non fa- 
cesse lor visto che così sia. Se toccassi io qui delle tinte, 
opporreste per avventura che il rimbalzare de’vervi, il tem» 
peramento degli umori, la sottigliezza delle membrane, la 
copia del sangue può senza nostro volere nè intendere far 
diversa în tutti Ja imagine d’ un medesimo obbietto. Di 
che non mi voglio fermare in questo ancorchè mi doves- 
si recare ad animo che se gli occhi di Tizio gli fanno pa- 
rere il ciel paonazzo faranuogli rosseggiar similmente l’ ol- 
tramarino che sovrappone alla tela. Perchè non è quasi 
possibile a definire di quanto la bile o il sangue 0 qua- 
lunque altra cagione rafforzi il parere del giallo o del ross 
so quando e della tela e del cielo è diversa la superficie, 
la copia, la direzione dei raggi. Vi noterò nondimeno cosa 
che vidi io stesso e ascoltai. Un pittore in tutt’ altro che 
in colorare spertissimo giudicando un lavoro altrui disse ; 
muta queste ombre , che nella carne non son mai gial- 
le come facesti: ed egli le solea fare. ferrigne. La verità 
non era più d’una, pure costui s° accorgea dell’ azzurro 
nelle ombre vere, non sentiva il troppo delle dipiute ; avea 
noja del giallo imitato non avvedendosi al tutto del nata- 
rale. Che altro è ciò se non forza dell’ intelletto ? L' os- 
servazione di questi fatti a chi voglia seriamente meditar- 
li insegnerà ch' essendo l'idea del bello naturalmente dif- 
forme in ciascuno si corre gran rischio di veder falso do- 
ve l’ istinto particolare provando e specolando sia conver- 
tito in precetti. Ova pensate gli acuti stimoli a traviare che 
vi si aggiungono per esempi o per detto altrui. Date un 
garzone già fiero per sè medesimo a seguitare Michele da 
Caravaggio : chi lo terrà che non debba eccedere nella for- 
za, profanare la semplicità, calpestare Ja grazia e sotto color 
di naturalezza diventare salvatico? Di natura e non d'altro 
credevasi imitatrice la terza età di Firenze ; ma la natura 
studiavano in Michelangiolo che 1’ avea già spinta a tan- 
to di gagliardia quanto potesse patir la bellezza. Gl' imi- 
tatori cominciano da quel punto che al loro autore fu estre- 
mo; e siccome all’ ottimo non può aggiungersi nulla di 
verità, quel che essi vi aggiungono è tutto filso. Onde a 
me pare che la eccellenza in qual vogliazi operazione del- 
l’uomo sia certo preludio di decadere voltandosi tutti a 
calcar le orme d'un solo che sia venuto in somma ripu- 
tazione dilettando con maraviglia. Chi è sì povero di giu- 
dizio che non ravvisi depravata in Seneca e nel giovane 
Plinio 1 eloquenza di Cicerone? Ma sien da parte le let- 
tere ; chi potrebbe a’ di nostri, ammirare, non dico, ma 
tollerare la gonfiezza del Vasari, del -Salviati , del Porta? 
Pure a quel termive ‘si condusse 1’ incomparabile Buo- 


marroti: tanto e cattiva-la corruttela dell’ ottimo, Assri mi 
verrebbe caro il mostrare qui penésempi come da maestri eccel= 
leuti sorgano quasi sempre mediocri discepoli , e che i vi- 
zi nell’arte della pittura sogliono essere eccessi della vir- 
iù ; mia temo sviarmi dalla’ materia, la quale è che gli 
artefici molte volte giudicando inciampano per cagione del 
gusto e della educazione. Umana cosa è ricercare severa- 
mente in altrui quella bontà di atti che ognuno vorrebbe 
în se o del corpo o dell’animé; e più che in altro in- 
terviene ciò nelle arti le quali da chi Je fa sono amate con 
passione, e il enor passionato non vuol mai limite: Posto 
dunque che alcuno artista seguitatore della leggiadrìa ov- 
vero della forza l'abbia per desiderio suo o per insegna- 
mento recata ad eccedere, quante volte si abbatte a_ veder 
lavori d’ un’altra mano, io credo che anderà subito misu- 
rando coll’occhio quant’ essi 0 forti o leggiadri sieno ; e 
se tanto gli-paressero quanto i suvi , nol terrebbe abba- 
stanza ;/se alquanto meno, appena se ne contenterà , se 
molto deve sprezzarli. Così avvenne che non avesse a disde- 
gno il lungo meditare nella cappella di Simon Memmi nè 
vergognasse studiar le opere di Luca da Cortona quel Mi- 
chelangiolo a cui Ja fredda-semplicità di Pietro Vannucci 
dispiacque sempre e parve goffagine. Qui aggiungete che 
se ogni artefice può fallir per ‘eccesso in quella parte che 
sopra tutte studiò , nelle altre il potrà per difetto più fa- 
cilmente. ‘Come ragionare del rapporto scambieyole de? co- 
lori chi solo si adoperò nel disegno? che parlerà dello sti- 
levclassico quegli che pure intende a servile ritrarre di' na- 
tursle ? In non potrei în poco ‘d” ora tutto qui svolgere l’argo- 
mento ; ma basta |’ avervelo rozzamente proposto perchè 
voî a voler vostro considerandolo conosciate quanto deb- 
basi - diflidar dell’ altrui. giudizio, quanto del proprio. 
Aî'parti ” libaio dell irigegiio ‘iano stà” 300? infallibile 
ed ‘incorrotto giudice il tempo: il quale dissipa in u- 
gual modo il cigolare che fanno gli emuli intorio la tra- 
sfigurazione di Raffaclè e il festante strepito che destossi 
per le pitture di David. Dei vivi non tocca a noi dar sen- 
tenza ma vediam pure totnati ad oscurità alcuni che avean 
rapita poc” anzi 1’ ammirazione di mezzo mondo. Forse voi 
dite tra voi medesimi, dunque avremo sempré da dubi- 
tare se ciò che a noi piace il faccia ‘a ragione , e niun mo- 
do si troverà che' ne guidi al vero? Rd io disegnava pu- 
re di palesarvi quello che a me parrebbe più acconcio ; 
ma assai temendo non dell’ udire vi venga noja il terrò ad 
altro giorno se uno mai ne tornasse ch'io debba ancora 
aprir bocca. Solo alle cose dette aggiangerò che quantun- 
que il giro di molti anvi sia necessario a certificare la fa- 
ma de’ sommi nomini, non è lieve argomento di verità 
quello che voce pubblica per alcuni mesi confessa concor- 
demente. Dico ce le pitture da voi qui messe in quest’ 
anno chiamarono ‘a se tutto il'‘popolo; e i più ne parti- 
vano soddisfatti e dicevano pervenuta finilmente allo sco- 
po l'aggregazione vostra , di far palese in che stato 1° ar- 
te si trovi. Poichè togliendo quella nazione che suole rac- 
colti me dimostrare i lavori suoi , le scuole che in Ro- 
ma principalmente fruttificano fur congiunte a ornamento 
di queste sale. Vedemmo! il fiore della tedesca , il meglio 
della italiana, e un maestro solenne riscosse plimusi trent'an- 
ni prima meritati. E poniamo che in qualche orecchio vo- 
ce di biasimo percotesse, il deè tener caro ‘chi 1 ebbe, 
se giusto fu, come fanno i piagati l'arsura ‘o il taglio, 
se ingiusto consoli se ripensatdo quello che possono l’ igno- 
ranza è 1’ invidia persecutrici del meglio: Esse nè in altri 
tempi nè in questo giammai dall'uomo si dipartironò e 
tra quei tanti che ammirano il più insigne poema che a’ 
nostri di siasi fatto dalla pittura ho sentito io susurrare una 
vil bestemmia ‘dicendo alcuno che non vi fosse nè digni- 
t nè invenzione. 
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PLATUBA 


MELEAGRO — dipinto al vero del. sig. Beseghi 
di Parma. 


* ha un dissentire acerbo d’opinioni nelle 
arti; specialmente intorno l'estetica di esse, 
2 Alcuni, usi a ragionar colle idee de’ pro- 
Se pri maggiori, teneri quindi d’ ogni cosa pra- 
ticata da essi, nè brigandosi interrogar l’ Arte, 
lo scopo cui questa mira, e il proprio cuore, vor- 
rebbero. sviarla dalla storia contemporanea perchè 
inceppata rimanesse dalle mitologiche fole; Altri ‘cal- 
di dell’amor della patria, tenendo cara la dignità 
dell’uomo, il quale è per questo dotato di ragione, 
che se ne valga ad esaminar l’uso dagli altri fatto di 
Una cosa, per cercorue il meglio; ed entrando nel- 
l'indole delle arti, le quali del diletto si abbellano 
per innamorar di sè gli uomini e spingerli per tal 
mezzo all’ utile, vorrebbero trattati sempre argomenti 
di tempi a noi vicini, ne? quali Ja fisouomia nostra 
ravvisando, se turpe questa fossimo spronati ad ‘jn- 
geutilirla, se già gentile a custodirsela; siccome fiore 
che ad ogni urto lieve di vento si sfronda, ad o- 
gui cocente raggio di sole appassisce. 

Lascio agli nomini che hanno un cuore non fred- 
do alle umane passioni giudicare quale fra Je due o- 
piniuni debbasi dire la giusta, la più consentanea a' 
tempi ne'quali viviamo, e allo scopo delle arti belle. 
Solo mi piace dichiarare che da'secondi non yuolsi 


già bandito ogni argomento de’tempi.andati, ma, guan- 
doabbia a Urattarsi. debbasi in guisa che il mara- 
vigliosò della mitologia non 'veriga a togliergli quel- 
la illusione, che ravyicinando gli uomini aptichi a 
‘noi; ci fa battere il cuore di gioia alle loro virtù, 
c’ infiamma ‘alloro valore, ci -sdegna contro .i_ lor 
vizi; facendoci insomma trovar in noi la capacità del. 
le loro azioni non ci fa disperare di uguagliarli, ma 
a questo c’ invita obbligandoci a dire — io posso , 
ovvero io non debbo fare altrettanto. 

Sebbene argomento non utile nel ‘morale pu- 
re valevole a rammentare un tratto di antica sto- 
ria a chi non ne sia diginnissimo, e spoglio d’ogni 
vano velo mitologico, è il Meleagro del Beseghi. — 
Egli stà nel punto che avendo recisa la testa al 
cinghiale che iufestava le foreste della Calcedonia, 
baldo del suo ardire riuscito a buon punto s’avvia 
forse per mostrarsi altrui come domatore di quel fe- 
roce animale: e meglio guardando al suo volto lo 
diresti in quel mentre, che a lui sorge il pensie- 
ro di donarne Atalanta, la donna mostratasi più ar- 
dimentosa in quelle avventure, perchè a lei sola toc- 
casse la gloria della impresa venuta a’ bel fine; — 
Usati in tal'guisa gli argomenti mitologici giovano 
alle arti; lasciando loro l'agio di presentare de’ nudi; 
de’ quali non abbonderebbero spesso gli argomenti 
delle nostre storie; e nel tempo medesimo con ciò 
cl‘’è sovrumano non detraggono alla verità, la quale 
soltanto può commuovere il nostro cuore, — Sì. — 
La poesia_dell’arte nom è già nella maraviglia solo, 
ma. meglio. nella. natura; E se la poesia sta nella 
passione , la quale. vale'ad addentrar ‘nel’ subietto 
chi guarda ‘od'ascolta’, lo storico cui batta in petto 
un cuore che piange ‘e' s° infiamma; secondo narri 
avvenimento pietoso 0 terribile, è spesso più poeta 
di quello che per forza di soli enti fuor di natu: 
ra fa che i suoi personaggi pugnino,, vincano, 
uccidano, — Questi. desterà la maraviglia, ma non 
varrà a premer dal ciglio di un umana creatura u- 
na lagrima di Lenerezza; a trarre: nu sospiro d’ amore 
dal labbro : a svegliare un desiderio di gloria dal 


cuore, GC. 
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sSatrrazeaenta> sa 
AI COMPILATORI DEL "'PIBERINO 
Signori 
Primo Maggio 1840. 
( articolo comunicato ) 

bbiamo veduto nello studio del, Sig. Gnacca- 
LA rini la sua bella Primavera, e ne sappiamo a Voi 
buon grado per averne con lode fatto parola. Ma 
non. è dessa la sola opera del nostro Autore che nie- 
riti memoria, e fra le altre molte avremmo con pia- 
cere udito che si parlasse di un monumento com- 
messogli dal Principe Massimo ed eretto già alcun 
tempo trascorso, nella Basilica de’ ss. Lorenzo e Da- 
maso. Perchè a riempire un'tal vuoto, mi fo ardito 
di por mano nell’altrui messe, scrivendo due parole 
su tal mausoleo; e prego Voi, signori Compilatori, 
a volerle inserire nel vostro Giornale; persuaso di 
far cosa grata agli amatori delle Arti Belle, 

Il monumento racchiude le ceneri di Donna Cri- 
stina sposa dilettissima di S. E. Don Camillo :Mas- 
simo ed è destinato a ricevere puranco la mortale 
spoglia di questo, quando a Dio piaccia (*). Quest’ 
ultima circostanza da molti forse non considerata, e 
difficile che altri ne sapesse trarre un bel partito , 
risvegliò. nell'artista, peusiéro felice. pel suo lavoro. 
Fece egli di tutto il monumento due parti ©. su- 
periore:l’una e celeste, inferiore. l'altra e terrena. 
Pose in quella l’ Eterno seduto sovra-vin trono di 
nubi; al quale fanno corona le quattro simboliche 
figure dell’ Apocalisse: gli fece sgabello ai piedi la 
fascia dello Zodiaco, e Jo circondò di una grande rag- 
giera di luce, che termina pel terminare del monu- 
mento. La figura è atteggiata ad accogliere e bene- 
dire, Nuda nella paste superiore, è ravvolta per l'al. 
tra metà in ampio ammanto. 

Nel. basso del. monumento è collocata da un 
lato Donna Cristina ravvolta nel velo de” trapassati. 
Essa ha le. ginocchia piegate al suolo, le braccia 
incrociate sul petto , ed è presentata ‘al Creatore 
dall’Angelo Custode, il quale ha in mano un car- 
tello su cui è inciso un motto del Diesirae — Do- 
num fac remissionis — Rimpetto a quella. è Don 
Camillo Massimo genuflesso anch'egli, e suppliche- 
vole, assistito parimenti dal suo Augelo Custode a- 
vente la, mano altro cartello. col motto — Suppli- 
canti parce Deus — tolto anch’ esso dalla prece 
ultima degli estinti. Tutto il monumento poi è chiuso 
fra due piccoli pilastri sormontati da un arco, for- 
mando come una cappelletta. È 


-Dalla descrizione già fatta. è da trarre.argomento 
di lode ‘specialmente per la buona e nuova. scelta 
del soggetto. Il primo pensiero che s dregra 
con quello della morte, si è quello del Li 20 che 
promunzierà l’ Ente supremo aapionte, noto 
discioglimento. E questo il punto tolto dal -* nacca- 
sini a soggetto dell’ opera sua, Donna Cristina in- 
nanzi al tremendo Giudice, e l° Angelo Custode che 
presentando i meriti di Lei, le implora misericordia, 

Il che detto in generale, è da notare in parti- 
colare il-concetto delle due figure principali Donna 
Cristina e Don Camillo. La prima già spenta è tutta 
involta nel velo che simboleggia la misteriosa, vita 
d’ oltre Ta tomba: non ha moto, non ha voce: ed 
attende soltanto la sua sentenza. Il suo Angelo Cu. 
stode non ardisce piuranco pregare per lei; non es- 
sendo quello più tempo di preghiera , ma soltanto 
di misericordia, e perciò fidando nella bontà dell’Al- 
tissimo, e nelle virtù dell’estinta, si rivolge a quello 
dicendo — Donum fac remissionis — All’ oppo 
sto Don Camillo vivente si ravvolge nel manto che 
dovrà ricoprirlo un giorno; ma-la sua parte supe- 
riore tutta: discoperta, la sua faccia e le mani le- 
vate al Cielo in atto di chi prega dimostrano chia- 
ramente, che quegli è persona, viva: il quale e per 
la sposa estinta può, offrire quel. dono che nè essa 
nè gli Angeli possono, e insieme ritorcendo in se me- 
desimo il pensiero , anche per se domanda di essere 
ricongiunto a lei -nella pace eterna; e con questa 
offerta, e questa speranza si riconforta. del. suo do- 
lore. Il nudo poi di questa figura ,, ed il panneg» 
giamento della donna servono bene al contrasto che 
si richiede nell’arte ed a far conoscere la ‘valentia 
dell'artista sì nel nudo che nei panni. 

Il grappo superiore pieno di maestà che si con- 
viene al soggetto non ha bisogno di parole a dimo- 
strare il retto giudizio dell’ artista nel comporlo, Sui 
particolari dell’ arte non farò osservazione , poteu- 
done alti rettamente giudicare. non. io. Dirò soltanto 
averlo inteso molto commendare dagli intendenti , 
e soprattutto perla varietà e semplicità delle linee 
che formano gli aggruppamenti delle figure, come 
ancora per la grazia ed ingenuità de’ due Angeli. Le 
quali cose volli soltanto toccare di volo, lasciando 
che altri di me più espérto nelle arti, ne discorra 
più a lungo e con miglior senno, A. Spinetti 


(*) S.E. il'sig. Principe Massimo è passato agli eterni riposi il di 
7 Maggio p. fr» 
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LA BASILICA DI S, MARIA DEGLI ANGELI 


nel piano di Assisi riedificata sotto la. direzione del 
professore Poletti. 


I° sul comivciare dell’ anno 1832 forte ed. iterato _tre= 
muoto È Umbria affligeva , e vie più imperversava 
sulle spoude del Chiagio , del Timia e del Topino; Pa 
recchie città e castella ne pativano danno, Fuligno, Spel- 
lo, Bevagua, Cannara, Montefaleo' e le ‘terre vicine s0- 
pratutto. Degl' infelici abitanti alcuni perivano , molti e- 
rano miseramente travagliati , tutti trepidavano per la fu- 
nesta catastrofe. I fabbricati ruinavano o si fendevano 5 
nè già solo le malferme case e gli umili abituri , ma i 
grandi e saldi edifizj eziandio. Tra questi a' 13 genuajo 
crollava , e dopo due mesi diroccavasi la famosa Basilica 
di S. Maria degli Angeli , che superba s* innalza a testi- 
moniare della magnificenza del Cristianesimo da capo alla 
ridente vallo: , di che ebbe a sclamare il‘Serafico nel ri- 
vederla : nil jucundius vidi hac mea valle spoletana— 
Ed in massima parte diroccavasi: che fesse e dechinate le 
grandi pile, la spaziosa nave principale e con essa lé la- 
tetali vennero ad un tratto cumulo di ruine ; miserando 
spettacolo laddove prima maravigliosamente ti cresceva l'as 
nimo alla vista dell’augusto santuario; ed in uno terribile: 
perchè mal reggendosi , appena rotto 1° equilibrio , l' am- 
pia tribuna e l’altissima cupola, parea che ad ogni istante 
sovrastasse il pericolo di vedere sotterrata la vetusta e mi- 
racolosa Porziuncola. 

. Ma la pietà de’fedéli , quella stessa la cui mereè 263 
anni indietro sì splendidamente ‘il tempio si fondava da 
fac bella vista tra î più sontuosi d° Italia , acciocchè me- 
glio si custodisse e venerasse la santa edicola, dunde il 
Patriarca di Assisi promulgò gli ‘statuti “del sacro ‘ordine 
suo, non venne meno a tauta fortuna. Imperciocchè sol 
lecitata dapprima dalla solerzia de’ Religiosi , poscia avvi» 
vata e sovvenuta dalla munificenza e dallo zelo instancabile 
di quell’ insigne Porporato , che è il cardinale Rivarola , 
caldo promotore e favoreggiatore amplissimo-di ogni ma- 
niera di nobili imprese, ebbe iu pochi anni raccolto ingen- 
te somma di danaro da bastare alla dispendiosa. riedificazio- 
ne. Io sulle prime si adoperarono in questa diversi 
SU, ma poco dopo fermatosi di ‘aver ricorso alla’ sci 
de TER architetto , il chiarissimo cavalier Luigi 

oletti all’ nopo si presceglieva. Nè per avventura meglio 
potevasi commettere il grave incarico ; conciossiachè tutti 
sanno esser egli, sebbene in altre discipline versato, iel- 


«Parte di edificare peritissimo. E siccome a lui fn forza 
innanzi tratto ‘correggere vin gran parte l’ operato di que” 
Che. l’aveano: preceduto, coniechè e’ molto non Fuse 
così. si, può .dire doverglisi presso che interamente il me- 
rito» della riedificazione attribuire. Della quale nou saràvi= 
mutile che , ‘sendo ora quasi condotta a' compimento; ‘io 
dica brevi parole iu questo artistico Giornale. 

Il tempo. ha sottratto alla nostra ammirazione il nome 
dell’ architettore cui debbesi il disegno della Basilica degli 
Angeli; sebbenevi più ne: dian vanto val Vignola, alcuni 
al Buonarroti, altrì al perugino Alessi, il quale, è indubi- 
tato, che alla fabrica soprastette. Se non che io quest” ul- 
timo» vorrei. nell’ vnore preferito.,, non già ‘sedotto da male 
intesa predilezione di patria, ma. da qualche: conoscenza 
dell’ arte a ciò indotto : se pure vogliasi pot mente allo 
stile dell’ architettura; comechè venusto, alquanto licen- 
zioso, nè affatto purgnto ; forse sconvenevole ‘alla castiga= 
tezza del severo ordinatore delle proporzioni; e certovin> 
compatibile col libero comporre del graride innovatore del 
gusto. Nulladimeno , chiunque e” siasi 1’ autore di questo 
soutuoso edilizio, esso è da reputarsi all'in tutto di forme 
grandiose, semplici e belie, sì nell’ iusieme è sì nei par 
ticolari. Laonde e per questo, e per essere rimaste în piedi 
le mura esterne, ed altresì in piedi la parte suprema della 
Chiesa, savio consiglio si fu quello, che al concetto della 
riedificazione tosto conseguitò , di rialzare. 1’ edifizio | alla 
pristina foggia. o 

Per lo che il pellegrino che, colmo il petto di di- 
vozione , vi riede ogni anno a cercare il famigerato per 
dono, ben lo ravviserà , qual era prima, partito lin tre 
ampie navi, larga Ja maggiore palmi 80. ed‘alta 122, 
foggiata a cinque grandi arcate per ogni lato (con svelte 
ante. di dorico stile, onde la trabeazione s° informa ; con 
triglifi e dentelli; e sove’ essa coperta di volta. più che se- 
micircolare con incassi e fasce , che bell’'aspetto di gran: 
dezza le imprimoro. Vedrà altresì , siccome prima , le 
minori navi coprirsi di replicate volte a crociera, sulle 
doppie parastate poggianti delle arcate suddette e sugli op- 
posti pilastri delle variamente adorne cappelle , le quali 
distano tanto dall’ una all’ altra banda della Chiesa , che 
le danno la vistosa larghezza di palmi 273. Ma egli fallato 
dalle forme somiglievoli. della parte. ricostruita ‘a quella 
superstite, non voglia sì di leggieri suppozre che le cap- 
petto. eziaudio ‘ sieno di nuovo erette. Lo faccia accorto 
dell’ inganno lo sconcio modello degli ornamenti, con che 
sono architettate , troppo discordante col. buon gusto di 
oggidi, Esse durarono alla ruina ; siccome avventurosa= 
mente durò, merc? de’ solidi piloni smussi, tuttochè dal 
vacuo delle nicchie ove. stanno le statue colossali degli 
evangelisti infievoliti , la cupola maestosa. Questa larga di 
80. palmi su di grossi fornici, adorni i peducci dî basso- 
rilievi, s'ionalza per ben 355 palmi mediante alta tuba 
contornata , come al di fuori, di sconcia simmetria ioni- 
ca e di finestre con mostre e frontespizio, e ricoperta di 
pronunziato emisfero, in incassi partito e di. lanterna co- 
ronato. E parimente stettero le braccia traverse colle cap- 
pelle sì sproporzionatamente alte, e la estesissima e disa- 


dorna tribuna, ad abside terminante, da dove la iatiera | 


lunghezza della Chiesa è di palini 529. 

Se non che ancora queste. parti ,, quasi prodi- 
giosamente alla ruina campate, furono dal tremuoto sì 
fortemente! scosse, che a racconciarle fece uopo di molti 
notevoli ristauri. Solo la edicola della Porziuncola integra 
restò 5 onde tuttora «in essa si adora la miracolosa imma- 
gine della Regina degli Angeli ; tras paretionuste di pre- 
senti votivi, ed abbellite (al':par di quelle. della propia- 

ua cappella de’ precordj) dal pennello di Adone Doni ; 
HAR A 
scuola del Perugino emulo al divino Raffaele , e fors'anche 
lo. avria nel glorioso arringo seguitato , se fortuna in verde 
età non l’ orbava degli occhi. Le facce esterne poi, e 
1’ auteriore ‘specialmente’, adorna nel: fastigio di pregevo- 
li sculture del così detto stile gotico, conservano intatte le 
diligenti dipinture. che il celebre. Owerbech , imitando con 
somma maestria la ingenua semplicità degli. autichi , non 
ha guari vi operò. 

Adunque e per essere buona parte della Basilica ri- 
masa in piedi , ed il restante ricostruito ‘in sulla pristi 
ma forma, ella è già totiata: a splendere nella " grandiosa 
architettura , con che fu eretta nel secolo XVI. Solo al- 
cuna variazione è da ravyisarsi, nel prospetto principale ; 
perchè mantenendo esso (al pari di tutto lo esterno dell’ edi- 
fizio) l’interiore.ordinamento dorico di ante con trabeazione 
a trigliti e denielli, sebben nel coco di:mezzo fosse giù com- 
posto di due ordini di doppj pilastri, gliuni agli altri sovrappo- 
sti e fornito di.informe frontone. tetraguuo ; pure ora , 
colto il destro che-Ja parte superiore declinava, con savio 
accorgimento si è cangiata di ‘disegno nel rifabbricarla. E 
però ; restando la inferiore , qual fa dapprima, informata 
in quattro coppie di  pilastraie con antefisse , tra le qua- 
li sono aperte tre grandi porte ; adorne di timpani e pro- 
ticidi, che mettono nelle navi della Chiesa; la pirte su- 
periore ,, giusta la invenzione’ del chiarissimo Poletti , non 
vedesi più deturpata dal ripetuto ordine di pilastri, ma 
elevandosi in semplice e grandioso episodio sopra 1’ avan- 
corpo, vien congiunta con ali all’ attico de’ lati, corona- 
ta di grande cornice a modiglioni con bel frontespizio sa- 
gomati alla greca, ed aperta în smisurata luna com larga 
fascia rispondente sui primi. pilastri. Così assai meglio: che 
per lo innanzi viene con. bell’ effetto illuminato l’ ampio 
vaso della Chiesa; e senza dubbio resta adempiuto quel 
canone giustissimo , che in architettura stabilisce dovere la 


faccia ‘esterna degli edifizj rispondere allo ‘intero ordina- 
mento , di modo che la fisonomia quasi ne presentino. 
Lo che certo prima non era, forse non a colpa dal primi- 
tivo disegno ,, ma per male intese modificazioni -indottevi 
.nel-imandarlo ad effetta : perciocchè (come avveniva ‘nel- 
la ‘sommità del prospetto) tutte le patti supreme dell’edi- 
fizio ,. state per ultimo compiute, discordano col rimanente 
e, sanno. di quel deprayato gusto; .che verso la fine del XVI 
secolo s° infondeva nelle arti. Ed:oh ci fosse pur duto-di 
atamirare ‘nella “corretta facciata di' questa Basilica le figu- 
re allato alla gran luna, che. in bassorilievo rappresentano 
le virtù della ‘cattolica. religione ,. gli angeli sugli acrotetj 
inatto di adorare-il santo. vessillo in sul culmine situato; 
non che le quattro statue sopra ‘l’'attico de*lati di cui 
st scorge abbellito il disegno dell’ esimio Professore ! Se 
dura,necessità di, sparmiare nella spesa. ha impedito di:por- 
re ad: esecuzione: la: grandiosa idea ch’ egli avea di fregi 
re il tempio di protiad*, alineno questi necessarj ornamenti 
non vogliano i Fabbricieri a scapito del suo bel pensiero 
iutralasciare, i 

°° Ma se il pio visitatore della Basilica degli Angeli si 
tiene contento nel vederla in poco volgere di anni rido- 
nata al pristino splendore ed alla pristina forma ; l’ artista 
è cupido di entrare , direi quasi , ne” peacirali, della fab- 
brica. per investigare. il merito dell’ architetto che. alla rie- 
dificazione dette opera: Perciò è da soggiugnere, che' co- 
nosciutosi dal sigace ed esperto Poletti avere assai contrie 
buito alla ruina della sontuosa Basilica , oltre lo imperver- 
sare del tremuoto , la: mala costruzione sua ; essendochè 
da una ‘fodera infuori di' mattoni, tuttii muramenti fu- 
rono alla rinfusa costruiti di ciottoli o selci dai torrenti ro- 
tolati, co’ quali non si collega mai qualsiasi buon cemen- 
to; ben si. avvisò di rifondarla solidalmente, giusta le sane 
pratiche dell' arte mutatoria. Laonde stimò savio spedien- 
te far demolite quella parte di pile delle principali arca- 
te, le quali rimaste in piede, benchè malconce , colla vol- 
ta della nave sinistra, erasi în sulle prime. sconsigliatamerite 
ereduto ‘potere con-rifoderi ‘assodare, lasciando .il’nucleo 
della imperfetta mutazione suddetta ; e tanto queste , quan- 
to le rispondenti della nave destra rifondare di pianta con 
solido muro, interamente laterizio. Così è da nave destra; 
che stata dal tremuoto agguagliata: al suolo, faceva me- 
stieri ripiantare, e la sinistra che scassinata a pena sareb- 
besi retta in avvenire , furono sì fortemente, ricomposte 
che è una maraviglia a-vedere, E ciò sia che tu riguardi 
agl’ immensi sostegni ; sia che rimiri alle spaziose volte ed 
alle ampie arcate ; intanto che la gran mole di fabbrica 
non ha, dacchè fu costrutta, mostrato pelo di movimento, 
Nella volta poi della maggior nave egli è dove precipuamente 
rifulge il sapere dell Architetto. Perchè da sottilissima che 
era, cioè di grossezza uniforme ‘di due sole teste di mattoni 
in tutta la sua periferia con inadatti rinfianchi di ciottoli, 
è stata nel rigettarla sì bene in grossezza degradata , a se- 
conda delle teoriche della statica, che mentre nell’ impo- 
sta conta sin dieciasette teste di mattoni (congiuntisi così 
in un solo muramento, ed i rinfianchi ed i cunei ). nella 
sommità non ne ha più di due, oltre le fasce. Ad oppor- 
re poi maggior resistenza alla spinta dell’ ampia volta so- 
nosi altresì ricostruite , sopra le navi minori e le cappel- 
le laterali, Je grandi ‘archeggiature ‘che già vi furono a 
quest’ uopo ed a sostegno del tetto; il grave errore però 
corretto che le pile in falso posassero. Le quali archeggia- 
ture succedendosi a guisa di galleria, oltre, essere saldis- 
sime e nella destinazione loro efficacissime., appresentano 
una veduta veramente bella e pittoresca. 

Gettata pur la volta della nave principale, altro punto 
restava, da porre a pruovalo ingegno dell’ Archittetore. In- 
tendo del tetto. di essa. nave : perchè a. non difformare 
l’ aspetto esterno dell’ edifizio ; ingombrando la tuba della 
cupola , il suo colmo noù doveane il basamento supera- 
re. Se non che, dopo ciò, non rimaneva spazio sufficien- 
te da capire le catene delle incavallature: Che, fare: adun- 
que per reggere l’armadura del tetto ? Piantar forse sul 
dorso della ‘volta pesanti muri di sostegnò , siccome scon- 
sigliatamente operò il primiero costruttore? — Il Protes- 
sor Poletti certo non è .tale da incorrere in, sviste di, vo- 
tal fatta» chè di vero allo scuotere del::tremuoto ci. detti 
muri primamente cadendo , caricatono la volta del peso 
del tetto , e questo , tolto 1’ equilibrio , produsse la ruî- 
na dell’ edilizio. —, Di sopperire al caso con incavallatu- 
re poligone fu tosto suo pensiero : ma in ciò egli non già 
sì valse di que” modelli ‘che trovansi- ne’ comunali libri 
di ‘architettura ; un sistema di propria invenzione ne coniò, 
veramente micabile ed alla occorrenza accomodato., Di 
fatto travi di abete di un solo pezzo fanno da. puatoni, 
e nella congiunzione. loro il consueto monaco è oppo- 
sto’ e fermato cou ferree lastre. Altre travi messe a gui 
sa dî beccatelli i puntoni sotteggono, e sulle teste di quel. 
le posa attraverso nna mezzana scorda , parimente con la- 
stre a quelle stesse assicurata , ed al monaco congiunta coh 
staffa di ferro. Ma ciò onde riesce unito e stabile il siste- 
ma, consiste in questo‘; che una. grossa spranga, ripetuta 
lunghesso avanti e dietro la corda rattiene con forti; chi: 
vi ed ingegnose fasciature di ferro i puntoni; e simi 
meute altre due spranghe, così fermate , corrono tra le 
travi di sostegno ed i puntoni in ambedue le facce di 
ciascuna incavallatura. Per tal -modo le diverse parti del 
sistema scambievolmente sì equilibrano tra loro, e la spin= 
ta orizzontale ‘è vinta dalla resistenza assoluta del ferro. 
Quiadi il coperto , nullostantè Ja mancanza della catena, 
non spinge contro i muri di ambito ,-non che preme me- 
nomamente. la volta : anzi serve ad essa di nuovo rin 


dei davoranti, cd indi si misero a parte».ll 


forzo; perchè coll’ armadura sì fittamente foggiata ne re- 
stavo vie più i piedritti concatenati. : 

Tali sono le opere più notevoli. nella riedificazione 
della Basilica degli Angeli occorse , da provare l° ingegno 
dell’ Architetto ; siccome pel felice*successo che hanno sor- 
Tito porgono nuovo argomento della vatentià del Professo+ 
re Poletti, Delle minori cose alla esecuzione pertinenti non 
è a toccare ; tutto è proceduto in_ piena regola, e 1° edi- 
fizio mon pure nella solidità ma. sì nelle apparenze ha mol: 
to guadagnato nella ricostruzione ; .la «quale «è. tant’ oltre 
condotta , che quanto prima potrà il tempio restituirsi 
al culto. divino. E questo, meglio che qualanque discor- 
so, varrà il più eloquente ed incontroyettibile elogio, all’ iu- 
signe Porporato che. alla; fabbrica ha'presieduto,, e tanto 
col suo zelo cooperato ; al valente, architetto iche sì sn- 
pientemente vi ha dato opera; al benemerito «conte Fiumi, 
che. con saggia amministrazione ba sollecitato, 1° eseguimento 
della generosavevsautavimpresa’, dalla pietà de’ fedeli so- 
steutata. Coriolano Monti Architetto, 
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ADAZZIDOGI 


SCAVI D'ATENE 


a molti anni non'v' ha tempo che vantar® pòssa tante scoperte 
D quanto il mese passato; Per comiuciar, dagli scavi falti;sull'acro» 
poli, dopo molti saggi senza alcun ordine savyenturati e dopo; molto 
lempo e denari gettati ‘al; ventò per inutili \restancazioni di monu- 
menti , inline si, cisolyette di penetrar ucl gran mucchio delle royine 
che si estendono lungo la parte settentrionale del Parterione ; e per 
quanto pochi sieno; sl saggi finora fatti pur n’ agenimo felicis= 
simi risultati, ” [<< nr > 

Si riuvenne primieramente una metopa*, sulla quale benchè dan- 
neggiala evidentemente a bella posta, si riconosee un giovane con 
clamide agitata, dal vento , accanto;al suo cavallo atteggiato. al galop- 
po. Non conservandosi peraltro del detto cavallo che fa metà poste» 
riore, potrebbe sospetlarsi che fosse stato piuttosto un centauro: rap- 
presentazione ben'conforme alle alive ‘conosciute del tempio. Ma di 
maggior probabilità sarchbe se la linea della nuca sulidorso si ele= 
vasse un poco. più verticalmente all’ ins; AI medesimo tempo ven- 
nero a luce due teste d'efebi isolate, appartenenti al fregio , l'una 
opposta all'altra; una delle quali tiene la superior parte d'una zam= 
pogna in boctà. 

Coutinuandosi gli scavi si, veane su d'iun’ antica ‘cisterna che 
distante circa ciuque passi dall’ infimo grado fra le colonne quinta 
e sesta, contandosi dalla parte di mord-est , si mostrò scavata natu- 
ralimente nella roccia. Neî giorni susseguenti; spacciato quel caos ma- 
gnilico di colonne; triglifi, architravi, trovaronsi trè difl'erenti. lastre 
facenti. parte ‘del fregio della cella. La. ,prima, di, èsse ,, ela men 
guasta dal tempo, 5° attacca immediatamente a quel pezzo che, 
nel medesimo luogo, rappresenta alcuni tori condotti al sacrificio. Il 
mostro presenta una torma d’arieti, tre dei quali risaltano distintamente 
dalle pareti, mentre gli altri sembrano piuttosto accennati che espressi 
sul fondo, del rilievo. Tre efehi accompagnano gli avieti. Il primo te= 
nendo dietro ad un. ariete si rivolge al seguente, talmentechè si pre= 
senta quasi di faccia. Il secondo, procede lentamente colla destra sul 
dorso d'un altro ariete, scorgentesi di profilo. Al terzo manca in= 
teramente la. Lesta (4 ). % 

Il:secondo frammento del fregio rappresenta una non intera/pro- 
cessione d' uomini, due de' quali si riconoscono in;un pezzo del. petto 
conservato. Tutti e due stendono nanzi le, mani col medesimo 
rigido gesto, l'indice appoggiato sul pollice, quasi ‘che fra essi ‘tes 
nessero un filo 0 altro oggetto fiuissimo. 

Il terzo frammento: appartiem: ad ‘una prosessione ‘musicale (2). 
Si riconoscono tre uomini, il primo de' quali, secondo che può so- 
spettarsi dalle parli interiori si rivolta verso i susseguenti ; il secondo 
suona la zampogna, il terzo è inviluppato în un abito, le cui pieghe 
now accennano che la man destra. Il vestimento dell'ultimo citaredo 
è lavorato con principal maestria; e confrontando. siflatte sculture 
solle due teste antidette,, non c' è dubbio , che queste. ultime non 
ssero alle figure accennate; vale a dire, l'una a quella au- 
inanzi, forse il misuratore del tempo; l’ altra al cantore. 

Infine negli ultimi giorni del marzo si trovarono due altre scul» 
ture, Una è di pocsrinporianza con vestimento e frammento d'un sedie 
le. L' altra alle ricerche finora instituite è proprio un enimma; è tolta 
probabilmente da un gruppo di uomini, i quali portavano una sacra sup= 
pellettile Osservansr ivi due oggetti singolari. simili ‘a code di pesci. 

Quanto alle altre ricerche: chie s'impresero sull’acròpoli più verso 
lesante ‘del -Partenone;:si ricominciarono: gli scavi nella vicinanza di 
quella piazza, che.a motivo della molta scaglia. di marino ivi acev 
mulaia, si riconosce: essere stata oflisina dei marmorarj, ove fino 
nostri. giorni conservansi quei grandi rocchj di colonne, ché essendo 
rimasti seniza politura probabilmente soffeitono un danno sotto/la mano 
prof. Ross facendovi 
tirare, anni adilietco, una fossa, vi scoperse diffi piccoli» oggetti 
in bronzo; ma niuna traccia di fondamenta, Neppur ancora s'imbattè 
mora fondamentali ; ma negli ultimi scavi venne fuori il caoto 
d'un olo rilievo con un piede d'un sedile e frammento d’un gesti= 
meuto, invistile arcaico e con vivissimo color rosso. Insieme si trovò 
uu quinto frammento; del fregio, nel quale però non si può rintrac= 
ciare altro cha la parte inferiore d'una figura vestita e voltata, il c! 
pare dall' abito fortemente ristretto , con qualche vivacità a destra. 

Nella città inferiore un Greco, il quale sotto le falde dell''acro» 
poli vicino alla: scena del-teatro di Bacco mise le-fondawenta d'una 
fabbrica, riavenne.una.statua di non) mediocre lavoro e di rilevabile 
guificanza. Se non è fondata l’ opinione del sig, Pittakis , il quale 
in essa suppdue conservato il vero wspifonsos del Prassitele, Ja detta 
stata, di grandezza poco inferiore del vero; su! primo colpo d'occhio 
rappeesenta il dio nudricatore di Dioniso. Braccia e gambe: sòn rolte 
in gran pate; la testa. conservata in ottima forma in grazia d'un 
putto, il quale vestito da corto chiton siede sulla spalla sinistra del 
vecchio e lendendo la mano dietro Ta di lui testa, a canto di essa 
porge una maschera. La testa del put» è rotta; il corpo del Sileno 
è vestito da una pelle strettamente attaccata e molto vellosa, che po- 
trebbe credersi copertura naturale, se non sì terminasse distintamente 
sulla radice della mano sinistra, 

Beuchè non scavati dal seno della terra, almeno per sagacità della 
polizia antiquaria ricavati dai magazzini d'un negoziante del 
il quale mantenne un secreto Commercio d''antichità ; ora insieme 
coll’ antidetto monumento se ne veggono esposti nel Teseo due ‘altri 
sepolcrali, l'uno de’ quali non ostante il gran numero di simili mo- 
numenti è degno di principal attenzione antiquaria. Egli è un marmo 
della volgar forma delle stele atticheè lauto danneggiatò, che sola 
mente del rilievo sî conservò la più gran parte, menttechè il fron- 
tone, iscrizione e intto il guarnimento architettonico sono distrutti. 
La figura cipale è una matrona evidentemente la defonta , per 
riguardo della bellezza solamente da confrontarsi coll’ altra simile 
donna nei monumenti sepolcrali del barone di Stackelberg. 1 brac= 
ciuoli della serlîa, sulla quale essa stà assisa, terminano in teste d'a- 
riete ; sul di lei grembo s' osserva una casseltina 5 essa ha la fa 
cia un poco iuclinala e con espressione addolorata riguarda luo 


mo postole dirimpetto, il quale stringe la di lei mano. Frà ambedue un 
altro uomo tenente trà he braccia un bambino in fasce; la testa del bame 
bino è coperta con una beretta a punta, sulla quale posa la mauo d'una 
figura ch a dietro la madre (3). Senza dubbio în questo monu- 
mento di nobilissimo stile, ‘e sir cui spîra tntto l'ingegno dell’ arte 
aca, possediamo la stele sepolcrale d'una femmina morta nel puer= 
perio e ricevente quasi in mano il bambino partorito. La seconda 
stele è di maniera ordinaria e porta l'epigrafe: 
AAMASISTPATH IOAYKAEIAOY 

In quanto all'alire iscrizioni, qualelie tempo addietro, appoggiata 
alla colonna meridionale angolare ‘della fronte dei propilei, ai 
perse una base circolare, sulla parte posteriore appianata 
terzo. Non nel hel mezzo di questo cilivdro , ma piuttosto scolpita 
così, che a chiunque entra per questa porta essa senza incomudo 
fosse leggibile, osservasi un'iscrizione rilevante anche per 1’ indeter- 

pato Lao delle vocali lunghez essa dic 
AOENAIOI AOENATAI 'TEI YATEIAI 
INPPOS ENOIHNEN AOENAIOY 

Anche nella città inferiore oltre il Sileno accennato trovaronsi 
due iscrizioni di non poca 
meno per gri esse oflre un nuovo a rconte 
OABIOS; dal più importan 
in Atene esisteva una comunità del MEXOTATEIS; la quale siccomi 
un demos BATH. L' ul Î 
» certamente anteriore ad Alessandro, 0 almeno non posteriore 
ad esso, è tanto. più osservabile, quanto fino ad oggi la Mesogia forma 
parte dell’ Attica. Si do nda, se essa 0 ne tricomia o tetra- 

un corpo politico e come fusse la sua posizione. La 
lo nuova, Alene 14 Aprile 1840, 


(1) Rappresentazione conosciuta dal Carrer» 
(2) Parimentî presso Carrey. 
(@) Cfit monumento pisano, Anno 4834 tavagg. P. GiA. 
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VARIA ® 
PARLAR PRESTO, E PARLAR TAKDO 


mero assegna all’ oratore quel discorso concitato, che 
O senza intermissione alcuna sopravviene appunto come 
i fiocchi della neve: e fa uscire dalla bocca di Nestore 
pirole piacevoli e più dolci del mele, 0 come dice il 
nostro gran'T orquato nel secondo della Gerusalemme di quel: 
l’Alete, dalla cui 
= +e +. + e. «+ a» bocca uscieno 

Più che mel dolci d' eloquenza i fini. 

Questo fiume non deve però essere un torrente , piut- 
tosto che un fiume , come ci avvisa Seneca che era la 
mauiera di Serapione filosofo. Il quale parlava con tanta 
prestezza , che non solo versava le parole , ma le fuceva 
precipitare furiosamente 1’ una sull’ altra: attalchè quasi 
ammucchiandosi sopra elle medesime , non potevano poi 
procedere all'orecchio e all’intelletto degli ascoltanti.. Laon- 
de fu detto per isclierzo , che sarebbe stato mestieri che 
Serapione avesse avuto molte lingue per esprimere tutte le 
parole che eruttava fuori della bocca. E di vero tale e tan- 
ta veemenza , rapidità , ed abbondanza , conviene. più a 
ciarlatano che a chi discorre cosa seria e grande , per istrui- 
re chi ascolta. La nostra pronunciazione debb' essere ordi- 
nata, qual debb' essere la nostra vita. Come mai può 
avere ordine alcuno una cosa, che così si affretta e preci 
pita tanto nella provuncia , quanto nella massa de’ con- 
cetti che sì affastellano ? Di più, qual diletto può recare 
un cotal discorso confuso’ e senza ordine ? e qual persua- 
sione può indurre, se non ci reca diletto, e se non arri= 
va a penetrare e n fermarsi nel nostro interno? Potrà, con- 
cedo , abbagliarci per un istante, ma ben presto cesserà 
1° abbuccinamento , e noici troveremo più all’ oscuro che 
mon eravamo prima di ndire un siffatto discorso. Avrà 
bene un oratore ed un filosofo .la libertà di co..citarsi tal- 
Volta, ma salva la dignità de’ costumi , della quale lo 
spoglia bruttamente questa forza violenta e soperchiante. 
Legga di grazin (chi vuol -vedere la descrizione di un 
simile oratore ) legga, dissi, quel celebre sonetto di Onofrio 
Minzoni che comincia — Si , torrente sei tu ce. ec. 

E Ma se merita biasimo il favellare dirottamente , non 
lo merita meno il parlar. troppo tardo , poichè riesce 


tedioso alle orrechie , siccome Je opprime il parlar trop=. 


po velocemente. Anche quella povertà e scarsezza, rende 
meno attento l’ uditore annoiato da un” interrotta tardità. 
Bublio Vinicio disse ad un che strascinava le parole quasi 
che dettasse e non parlasse — © parla, o non parlar 
mai — Gemino Vario diceva di un altro il quale stentava 
assai ad accozzare due parole, e che nondimeno veniva 
da taluno riputato valente oratore. — Non so comec 
mate facondo costui, se non sa unire tre parole insieme. 
Però è uopo convenire che più facilmente si ritiene ciò 
che viene posatamente insinuato , che ciò che în fretta vien 
detto , avvegnachè uu’ instruzione che fugge non può mai 
dirsi data. 

Il nostro discorso adunque sia più espedito che ton- 
citato, cosicchè noi addimostriamo più presto facilità che 
velocità nel parlare , e che le nostre parole escano , non 
profluiscano dalla bocca. 5 

SA 
sSTOTRIrzAntIA nirvana sia 
Da molto tempo gli studiosi di Dante, ed in generale tutti 
i cultori delle buone Lettere , facevan lamento che s° ignorasse dove 
fossero celate alcune Lezioni che ad illustrare il divino poema sa- 
pevasi aver dettato quel maraviglioso ingegno di Benedetto Varchi. 
Iiputavasi oramai smarriti que' preziosi manoscritti, quando la for- 
tuna li ha fatti recentemente rinvenire in nze rella Biblioteca 
del marchese Rin Avendo quel gentil signore dato facoltà di 
porli a stampa , vedranno essi fra poco la luce per cura della So- 
cietà editrice delle Storie del Nord, la quale con saggio avvedimento 
si propone di unirci talune altre prose del medesimo autore di sva- 
riato argomento e per la più parte inedite. Si avranno così due vo- 
lumi in ottavo con ritratto e fuc-simile del Varchi, a norma del 
Manifesto già venutone fuori , e pe'quali è aperta l'associazione a 


guita dal Zarrohilet_gli procurò ‘applausi 


di 


prezio di fr. 45/80, presso ‘i principali libraî d’Italia e nell'Ufficio 
di questo Giornale. Sarà questa pubblicazione, veramente un regalo 
per gli amici della lingua nostra, della letteratura italiana « dell'A- 
lighieri. Quanti altri tesori, che si racchiudono nelle pubbliche e pos 
vate librerie fiorentine, sarebbe omai tempo che vedesser Ja luce! 
Strade ferrate -- Sono partiti da. Venezia il giorno 27 Maggio 
alla volta dì Milano i direttori della Società per la strada ferrate da 
Venezia a Milano, onde tenervi la seduta in pieno delle due Sezioni 


per la chiamata a breve termine di un con- 
gresso ‘generale degli azionisti. 

La strada di ferro da Londra a Sonthampton fu aperta il 42 Mag- 
gio con grandi cerimo n 

PARIGI — L'accademia delle sscienze morali @ politiche ha , 
giusta propesta del sig. Blanqui, messo al concorso pel premio quin- 
quennale di 5000 franchi, fondato dal sig. Beaujour, il quesito: che 
segue » Quali sono le applicazioni pratiche più utili, che far sì po- 
trebbero del principio di associazione volontaria e privata pel sollievo 
della miseri 


Invenzioni di guerra == 11 sig Gorin, officiale veterano che ot- 
tenne già varie pi 
tem 


e per molte pregevoli invenzioni, ne ha recen= 
di nuova specie all'esame del ministro della 

Una è un dlockhaus mobile a prova di 
lalestiere, capace di tener in sicurezza ‘un gran numero 
l'uò utilmente servire nelle circostanze di una ritirata ed casi, 
dove nn. piccolo corpo di truppe debbe far fronte ad uno di forza 
superiore, La seconda invenzione è un sistema di moschetleria, capace 
di scaricare 4500 palle all'ora, Un uomo può caricare le canne, che 
sono di |: ro, e può eziandio dare a ciascuna delle medesime 
una direzione diversa, 

Nuovo composto per: levigare i muri. -- Di non poca importanza 
i pittori a fresco, fabbricatori di tappeti ec., è senza dubbio l'e- 
dal sig. Tommaso Leykaut a Norimberga, secondo 
il quale, una 1 fatta sopra la carta 0 muro con calce corrosiva , 
© coperta, prima di esser asciugata, di color diluito ci 
ve, dopo essere asciugata e pulita con ispazzole; îl lu 
sola da specchio. Questa. tavola è di tanta durezza, che anche la pu- 
litura con panni umidi non contribuisce che ad aumentarne lo splen- 
dore. Il composto ha un prezzo modico, non la cede in bellezza al 
marmo levigato, ed è preferibile, sotto diversi rapporti, all'effetto der 
colori ad olio. In maniera: simile possonsi fare de' tappeti rasati. di 
bellissima apparenza cd a prezzo molto tenue, 

== L'Accademia Reale delle Belle Arti di Londra ha dato îl suo 
gran banchetto annuale in occasion della pubblica Esposizione. Tale 
banchetto è una delle grandi sollennità inglesi, ed una delle più 
aristocratiche, Sir Samuele Romilly diceva di non aver mai brogliato 
in sua vita se non per essere invitato al banchetto dell’ Accademia 
Reale. Tutti i membri del governo qutti i capi dell'opposizione, tutto 
il corpo diplomatico, gli uomini ragguardevoli di partiti vi 
sono invitati, e si tengono ad onore l’intersenirvi. Essi trovano la 
compagnia di intti i letterati, i dotti, e gli artisti. dell'Inghilterra 
Le, persone che presero quest'anno ad orare durante il banchetto, fu- 
rono il Duca Wellington a nome dell’armata e dell'esercito, il mar- 
chese di Lansdowne a nome del gabinetto, il sig. Guizot a nome del 
corpa diplomatico. 5 

IL FE novo giornale di Mode teatri ec. che 
in Bologna - Questo giornaletto che si presenta colla sua fo 
gante e i suoi variati caratteri siccome vero interprete della Moda, 
raccoglie anche articoli dettati con senno i quali-al diletto uniscono 
l'utilità - Siamo persuasi che questo grazioso giornale diverrà il be- 
ne ptt di tutte le Società come di Bologna così di ogni altra cit. 
t ‘nti 


pi 
speri 


mbblica 
a cle- 


‘orino s°è aperta il 40. Gennajo una pia Casa. di soc- 
” icovero e lavoro ai mendici della città, territorio e provin- 
cia di Torino. N'era stato già da qualche tempo pubblicato il Re- 
golamento fondamentale. Il Re Carlo Alberto & gli operosi cittadi» 
ni torinesi ‘concorsero alla sua fondazione, 


ABU TRAYVRALA 


Lascia dir gli stolti — DANTE, 


ROMA - Teatro d' Apollo - Martedì 9 Giugno: — serata a he- 
nefizio della Sig. Mequillet, secondo atto del Rodolfo , alcune bel- 
lezze di questa musica meglio gustate con migliore. esecuzione fu- 
rono applaudite. Aria e scena finale del Torquato Tasso del Maestro 
Donizzetti eantata dal Barroilhet piacque e gli meritò chiamata e ap- 
plausi.Certo però clie a chi dilettano gli urli, costui che non sempre canta 
sul più forte della voce non può piacere, ma quanti abbiano l'orecch 
educato al. bel canto. perdonano volentieri a questo difetto di na- 
tura quando specialmente non è eccessivo. Un” aria di Giulietta 
* Romeo del maestro Marliani fu cantata dalla let; 
ebbe applausi d'incoraggimento, e d' educazione senx' altro; 14 duet: 
to del secondo atto del Belisario eseguito dalla Signora Mequillet è 
Barroilhet fu moltissimo applaudito eon chiamate sul proscenio 
verità amendue lo cantarono con forza ed espressione , s'imtende quan- 
la ognuno ne poteva mettere, Venne finalmente il terzo atto del Ro- 
dolfo che con i ballabili squisitamente eseguiti chiuse quella sera con 
applausi universali, 

— 44, corrente — sera a Lenefizio della. signora Marray 
— col teatro illuminato a giorno — Un atto del Roberto, il rondò 


Sinale delta Lucia di Lamermoor, il dallabile del Rodolfo, Ca- 


vatina di Figaro, e di Rosina , e duetto nel Barbiere ‘di Sivi= 
glia. — Quante cose! Del Roberto non parleremo, poishè £ cosa 
della quale abbiamo già molte volte discorso. Il ronda finale della 
Lucia, se togli la cabaletta di un motivo. piuttosto popolare, moù 
è il più bel Berzo di musica scritto dal Donizzetti. La Marray eseguì 

genza , c.alla fine fu applaudita , @ chiamata sul pro 
fori furono gittati , parle. formati a mazzolini , parte 
intessuti a ghirlanda per festeggiare Za Seneficiata, Ciò che nua gi 
legava per nulla, fu una corona di alloro. } fiori convengono a 
donna gentile, è un tributo cui il pubblico offre al'merito Sii una 
brava cantante e la Marray , che ogni sera ha cantato con uguale 
diligenza , che sola da principio mantenne în onore col suo impe: 
gno impiegandovi tutti i suoi mezzi artistici, la Gemma di Verg 
che ebbe applausi sinceri, e sempre crescenti nel Roberto, che 2 
si salvò nel Rodolfo di Sterlinga , merit 4 
to. Ma l'alloro 1 Come quella corona 
impiccialisce il 


iti al solito ma- 
sul motivo 
Che grazia ? 
i scaldato ap- 
€ Pintauro? Sem- 


iosamente. Cara q 
d'uma canzon popolare 
che delicatezza 
plaudendo senza avsedertene. 
pre bravi , sempre applauditiss 

I pezzi del Barbiere di Sivig 


la trova 


E. la Brugnoli 


a. La Giratina di Figaro ese- 
I e chiamate, 
plausi moltissimi procurò alla Marray la cavatina di Rosina, a 
applausi e chiamata fm} .il duetto fra loro. — La serata (4. hello 
lantissima, — Il pubblico insomma confermò in tal sera il ano 
io dato con giustizia in favore a Questa prima donna, e a DEE 
sto giudizio Napoli dov' ella si reca farà eco fuori di alpore ! 
Teatro Argentina — Lunedì 8 Giugno Barbiere di £ 
sica del maestro Rossini — con i soliti cantanti; la 


> Siviglia mu 
solita orehestra, 


lo vestiario, ha fatto, se pure se ne vogliono do. 
cose dello Scheggi e di Morini, un bel FIA- 
SCO remmo chi ringraziare degli Impresari o interessati 
essendo Roo ci vien pia Cartoni, Lanari, e Marzi, sè que 
sto ultimo non ci avesse falto sapere nel num. 850 4 Giugno del Gaz. 
zettiîno di Bologna, e in altri giornali, ch'egli è il direttore agi. 
lissimo il quale col massimo zelo e previsione si affatica per il luon 
andamento di questi spettacoli. 

TORINO — Teatro d' Agennes— La sera del 23 passato Mag. 
gio—Il Furioso di Donizzetti meritò applausi alla Signora Gamba= 
ro al Benfigli all’ Ambrosini al Rovere. " a 

— Teatro Carignano = Sì Deir i Rerenbara IATA dia 
del Sig. Cav. Marenco, e nel sabato dell’ entrante s Hull 
citerà V'icige Ne de Golì altra nuova tragedia di Angelo Brofferio, 

FIRENZE — Teatro della Pergola —H pubblico Fiorentino gu- 
sta il Guglielmo Tell di Rossini mercè la eccellente esecuzione dei 
cantanti la Elisa T'accani, Ivanoff' e Sebastiano Ronconi, 

Teatro Nuovo —La Norma piacque con la. Castellan , jl 
Giampietro, la Lucchini , ed il basso Ferrari. 

VERONA - Teatro Filarmonieo — Le Pri 3 
maestro Rieci piacqua la musica la esecuzione con la De werio il 
Fontana, il Ferrari e Wenier. i 

— Teatro, Filarmonico — Lina musica di Carlo Pedratti , poe- 
sia di Marcelliano Marcello con il Bellini oltre i sopradetti cantanti 
segue a piacere, Re: 

MANTOVA — Teatro Sociale — L'opera del maestro Riroi la 
prigioni di Edimburgo ebbe favorevole successo con la Dabedeilhe, 
la Pusterla, il Facchini ed il Pancani. R % 

PAVIA -- Teatro grande =- Nella Norma seguono gli encomii alla 
Perelli , La Brambilla Aunetta, il Brunelli ed Marchelli, 

REGGIO — Dopo la Gemma di Donizzetti ebbe la Straniera di 
Bellini un esito brillante, La Ziadolini il Tenore Milesi e il Co- 
stantini piacquero 1 Saraceni in Sicilia nuova ballo di Morosini, 
fu applaudito. ; 

PIACENZA — piacque la Beatrice di Tenda; La Malvani , la 
Cisilieri il Coselli , e il Genero esccuti 

FERRARA — Fu ben accolta la Beatrice di Tenda lodevolmente 
ta dalle Sig. Colleoni , Castagnari , Verger , Maggiorotti, 
ORLI” nell’ Quello cl bero molti applausi il Donzelli , la Mot- 
tini il Castellan e Guscetti, 

ANCONA — Teatro delle Muse -1l Rodolfo di Sterlinga » Ea= 
tour = Armando: (Rodolfo) mon la nè azione ne voce: per sostenere 
quella parte. Piacquero La Derancourt il Borioni, il Zanchi = La cop. 
pia Maglietta ed i ballabili furono applauditi. 

BELLUNO - La Beatrice di Tenda ha avuto buon successo colla 
Gottardi e Bartoli basso 

NAPOLI — Teatro S. Carlo - La Gabriella di Vergy con 
Gartagenova, Reinay la Pixîs fiasco» 

—- Teatro Fiorentini — Domeniconi va accquistando lod 
da Napoletani, 

i — Teatro Nuovo — I Puritani di Bellini cantati dalla David 
dal te 


le solite scene!, il soliti 
cettuare alcune poche 


esegi 


teatro : la musica nou piacque perchè fu trovata pri= 
ne e riuscirono graditi gli esecutori applauditissima la 
Badiali, 

villane con nuova istromentazione con. alcun 
dei cantanti la Ungher, la Gadussi, Roppa, Visaueta 
inon ebbero come in altre musiche tutto il pubbli= 


Lonati } 


ti, e Frezzoli, 
co gradimento 

La Zaglioni nel ballo }’ Ombra, composizione di suo padre fu 
la delizia e Ja maraviglia di quel teatro. 

BARCELLONA — Non fu applandita L’ Elena di Feltre di Mer= 
cadante con questi cantanti la Assandri  Balzar , e Piacenti, 

URBINO — La Norma, e la Lucia di Lamermoor - La prima don» 
na Signora Zeresa Asdrubali ebbe in ambedue Je parti i pubblicà 
encomi. 
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Dopo che fu assalito 
Gridava un valoroso militare : 
I Jadri gli assassin voglio ammazzare | 
Perchè gli domandai , non fosti ardito 
Nè gli uccidesti in mezzo della strada 
Dell’ aggression nell’ atto ? 
Rispose : l'avrei fatto, 
S° essi non mi rubavano la spada. 


2 


Ol 1 quanto mi è costato 
Dicea Sergio per esser ]aureato 
Veglie, fatiche, studi ...,. 
Non è ver, furon sol sessanta scudi. 
3 


Per la musica il secolo è portato . . . 
Ma come è poi, ch'egli è così stonato? 


Scrive dantesco Albin , bernesco Osmondo; 
Rider fa il primo, e piangere il secondo. 


Il cantante Amon è andato 
Nelle man di un Avvocato; 
Che ha la cetra sempre al collo.... 
Ecco Marsia , ed ecco Apollo. 
Di. Cesare Masini Pittore, 


ECROLOGIA 


SASSONIA -- Il giorno 1 maggio 
sista Gaspare Davide Friederich, professore presso quell’ accademia , 
che nato a Greifswald nel 1744, si trattenne colà dal 98 in poi, Egli 
ebbe grandissima parte nella nuova maniera di dipinge paesage 
gio seguita in quel tempo, e si tenne a quella di Novali. Dimenticato 
© sopravanzato in progresso, le sue opere faranno sempre una pro- 
fonda impressione sui conoscitori, € la sua maniera originale gli'as= 
sicura va porto onorevole fra gli artisti alemanni.Isuoi dipinti sono 


sparsi per la Pomerania, e la Russia: alcuni più rinomati trovansi 
a Berlino a 


morì a Dresda l'usimio pae 


Proprietario Responsabile riconosciuto dal Governo 
1’ Architetto Cav. Gaspare Servi 


ROMA — Tipografia di Crispino l'uccinelii, 


Auno Sesto Num. 49. 


Lunedì 29. Giugno 1840. 


IL TIBERINO 


GIORNALE ARTISTICO CON VARIETÀ 


CONDIZIONI 


$i pubblica ogri Lanedì, La direzione 
è nella Tipografia di questo Giornala se 
în via del Collegio Iomano mum. 2024 i 
al Corso vicino @ S. Martello. Sì pro- 
pone” il \eambio cono tutti (i \Giorvali 
d' Italia, 


bui 
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GONDIZIONI 


Le associazioni dovranno essere per 
un anno. Il prezzo si stabilisce portata 
al domicilio scudi 5. 20. Per chi volesse 
prenderlo in direzione seudì 2. 69. Per. 
% Estero scudi 5, 20. E si paga ‘ogni 
trimestre anticipatamente. 


ROMA 
PITTURA 


Incontro di Giulio TIT con Michelangiolo sul 
ponte Sisto dipinto a olio del Sig. Luigi Fer- 
rant spagnuolo. 


“uu volontà di Papa Giulio II che sì facessero due 
I sepolture uva per Antonio Cardinale de’ Monti suo 
zio, e l’altra per Messer Fabbiano suo avo princi- 
pio della grandezza di quella casa illustre : perchè 
commesse da lui al Vasari fu ‘ordinato si fondasse- 
ro în S. Pietro a Montorio. Questi però supplicò al 
Papa di voler procurare che  Michelangiolo volesse 
prenderne la protezione : nè andarono fallite de sue 
speranze clie quel terribile ingegno per l'amore che 
portava accesissimo aquel suo caro amico, € per 
contentare le voglie del Papa nell’asseuza del Vasa- 
ri yrecatosi con l’Ammannato in Carrara per far con- 
ducre i marmi, egli tolse su di sè ogni briga; e 
come fosse sua opera ne parlava col poutefice discor- 
rendone con utili consigli eziandio agli artefici sul mo- 
do di fondare, e condurle.Ma in questo mentre con- 
sigliato da Bindo Altoviti e da altri il Papa a far 
riporre quelle sepolture nella nuova chiesa di San 
Giovanni ‘de Fiorentini, ed egli per tanto rimutato- 
si di pensiero ; ne volle tener discorso con Miche- 
taugiolo; il quale abboccamento accadde nel modo 
e uel luogo ch'egli stesso ci lasciò descritto in una 
sua lettera al, Vasari e che fu preso a subbietto di 
(questo dipinto, — Messer Giorgio mio caro: Circa al 
sispondere a S. Pietro a Montorio, come. il Papa 
uon volesse intendere, non ve ne scrissi niente, sa- 
pendo voi esser avvisato dall’ uomo vostro di quà, 
Ora mi accade dirvi quello che segue , e questo è 
che jer mattina essendo andato a detto Montorio ; 
mandò per me. Riscontrailo sul ponte che tornava: 
ebbi lungo ragionamento, seco circa le sepolture al- 
logatevi, e all'ultimo mi disse ch’ era risoluto. non 
voler mettere dette sepolture in su quel monte ma 
nella Chiesa de’ Fiorentini, Richiesemi di pareri e di 
disegni, ed io ne lo confortai assai, stimando che 
per questo mezzo detta Chiesa sabbia a finire. A noi 
sembra adunque che avendo chiaramente scritto il Buo- 
nacoti che il Papa tornava da S. Piewo a Moutorio l’ar- 
tista ben facesse a presentarlo ai riguardanti che tor- 
nava avendo dato le spalle. a quel luogo, e non che yi 
fosse incammiuato; siccome ad alcuni sembrò vedere, IL 
Papa è a cavallo d'una mula bianca in abito usato da 
loro nel cavalcare, lo seguono alcuni soldati vestiti di 
corazze e d’ elmo pure a cavallo, ai fianchi scudieri, 
sparsi attorno altri famigliari; si è fermato a discorre- 
re col Buonaroti che in atto* riverente gli, cagiona : 
le teste del Papa, e del Buonaroti sono secondo i 
ritratti più conosciuti, molto simili, uè mancano di 
esser condotte con amore e finezza di pennello : € 
tutti ritratti di suoi amici spagnuoli sono gli altri 
che seguono! il Papa: ed il Grocifero ch’ è fermo di 
fronte a cavallo presso Michelangelo ricorda viva, 
mente un Monsignore spagnuolo.  — Ma se ho da 
aprirvi l'animo mio neppure a grandi perdono, me- 
no,in qualche figura, questo abuso di ritratti ne” 
quadri storici, perchè sembrami, che quel vedervi 
persone, che si conoscono tolga loro quell’ illusione 
che iè pur, tanto. necessaria a mantenessi, se si vo- 
glia tragittare negli animi. de' presenti , passioni che 
già furono , e. che, per, rendersi, più vive nelle per- 
sone rappresentate dese, essere in Lutto osservato il 
vestite , td. io vorrei atiche. 1 atteggiarsi. | € le; fiso- 
uowie che. per solito, in ogui secolo-hanno avuto un 
certo carattere distinto, 0, per Faceonciarsi della  bar- 


ba, e ‘de’capelli, o per diversità di costumi da cui 
suol prendere più aspetti la faccia degli uomini. Ad 
alcuvi sembrò mancare d’unità la composizione di 
questo dipinto considerando che le figure sparse pel 
quadro nou sì riuniscono a un punto, altre! poi son 
giudicate non bene messe al luogo siccome quelle 
villane ginocchioni , e quello scolare di Michelan- 
giolo, che in disparte non lega nè punto nè poco 
conda composizione , come anche que’svizzeri quà elà 
dispersi. All’artista che ha esposto pubblicamente que- 
sto suo quadro avendo ingegno non devono riuscir 
gravi queste nostre vere parole con le quali lo con- 
sigliamo a studiare meglio nella composizione , ad 
esser più corretto nel disegno ; e alcuna volta più 
vero nelle tinte; e nella scelta de’ subbietti della vita 
di un uomo illustre quantunque famigliari cercarne 
alcuno che interessi per alcun fatto conosciuto , e di 
momento. Nè mancavano nella vita gloriosissima di 
Michelangiolo de’ momevti che unissero queste qua- 
lità principalissime per essere tornate a goderne i 
viventi, ma se volevamo pur che una dimostrazione 
di riverenza a quel sommo ingeguo ci fosse messa 
iuvanzi oggi dalle arti, per nov uscire da quelle 
che seco usò Papa Giulio II non vi sarebbe sem- 
brato più piacevole ed interessante il recarci avan- 
ti quel grande col Vasari, ed altci begli ingegni 
in tutta l'intimità dell'amicizia ragionare nella. vil- 
tà Giulia di cose pertinenti alle arti e al bene ec 
glorioso vivere di cittadini con quel Pontefice ? Que- 
ste cose abbiamo notate perchè se le trova vere in 
altri dipiuti ne faccia ammenda, e se tali non fos- 
sero da lui credute le abbia come prove novelle 
dell'amore nostro all'arte, e della schiea severità 
de’ nostri giudiz 0. G. 


ttt 


IL NAUFRAGO — dipinto del sig. Casati Fran- 

cese. 
C he orrore! Il mare è in. tempesta — Uu navi- 

4 glio sbattuto da’ flutti diè in un qualche sco- 
glio e si franse — Ahi cosa spaventevole il ram- 
mentar pure un naufragio ! Quante sperauze di gen» 
te. avrà recato la nave ! Un esule forse che dopo 
lunga dimora fuor della patria, vi tornava — Ei for- 
se già coll’ occhio seuopriva il lido che lo avrebbe 
ad accogliere nell’ amplesso de’ suoi.,.vi si getterà; 
bacierà. bevedicendo l'arena. Misero !. 1’ oragano 
sconvolge le onde; la nave si affonda, il mare riu- 
nisce su lei le acque, e con essa, come in un se- 
polcro confina le speranze dell’ esule — Bello può 
esser: un, quadro ove ti sia. dipiato un naufragio, 
ma perchè ti fermi a mirare fa d’ uopo che mentre 
il cuore s° affavna al periglio de’ naviganti , trovi 
pure ‘a confortarsi di. una qualche speranza di sal- 
vezza, comecchè tu la veda leggiera, e quasi. vana. 
Dalla sola antitesi nasce 1° effetto. Un. quadro che 
desti orrore può fermar sopra sè l’attenzione di chi 
v intenda lo sguardo.: ma. l'orrore non è già di- 
sperazione — Se li si presenta. ma naviglio viciuo a 
perdersi , mezzo già fra le acque, vedi, tremi, ma 
speri pur che vabbia modo di scampo; cessi la tem- 
pesta evil naviglio si salvi. È orribile la scena: 
il nostro cuore peraltro può interessarsene appunto 
perla incertezza del five; Ma; presentarti una, linea so- 
la di mare, una linea sola di. cielo, uw uomo mez- 
20 dentro le acque afferratosi ad una tavola che wa 
secondo i flutti sospingendola; nè ui vedi pure da lungi 
qua roccia; uno. scoglio che Li dia a .sperare colui 
giunga a salvarsi ; è una scena di disperazione. tale 
che ti fa taedapricciare., ti muove lasnausea. tr in- 
duce a-fuggir dal guardarvi —. E questo è.il di- 


piuto ‘del'\sig; Casati! — quale aitile verrà» dal mi 


=== 


rar in tale avvenimento? — L’abborrire dalla navi- 
gazione per lo meno. — Non avrei fatto parola di 
questo quadro, ma siccome alcuni abbagli , ne' qua- 
li danno uomini anche d’ ingegno, trovan seguaci , 
che lî reputano ‘siccome massime di una scnola , lho 
tolto a soggetto! per rammentare, che da quegli as- 
semmati î quali predicando vanno esser necessario 
dì nostri scuotere gli uomini toccando il lor cuore, 
se si domandano veementi passioni , non sì voglionò 
già le disperate — Le arti son dette gentili, ap- 
punto perchè la loro indole è nell’ingentilire un pò 
quello che nella natura sa di rozzezza. Molte cose 
in matura son belle per l'accordo che hanno nel cir- 
colo in cui la natura stessa agisce ; € l'orrore pi 
ce in essa perchè ha compenso nel sorriso del cie- 
lo quando la tempesta è cessata. Ora qual compenso 
avvi all’otrore che desta il dipinto del Casati ? L'arte 
della pittura che altro non può preseutare che un 
punto di ciò che în natura accade , soddisfa al suo 
officio, scegliendo il peggiore? . . . + G.C. 
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NOTIZIE ARCHITETTONICHE 


ROMA — Ci viene asserito , che all’acchitet-. 
to signor cav. Pietro Camporese sia stato dato il ca- 
rico di fornic disegni per la restaurazione che si. vuol 
fare dell'Ospedale di s. Giacomo in Augusta, o come 
altri dicono degl’incurabili. Veramente il luogo basso 
di questo edilizio, la sua inartistica struttura, e soprat- 
tutto l'umidità che lo rende poco salubre , recla 
mavano questo lodevole benefizio — Lo stesso si- 
gnor Camporese sta edificando dai lati di Porta Mag- 
giore due fabbriche : un ufiizio cioè di gabella , 
ed un così detto corpo di guardia. 

— Il Duca di Bracciano , signor don Maritio 
Torlonia, ha fatto acquisto di ‘alquante casette in 
via Borgognona accanto alle grandi scuderie che ivi 
fa murare dal suo. architetto. signor prof. Antonio 
Sarti, Cotali casette saranno demolite fra poco ; e 
sorgerà. in loro-luogo uu pulito casamento di affit- 
to, con le linee del detto signor prof, Sarti. E così 
di una via difformata da tanti meschinissimi e lordi 
abituri, avremo (la mercè del signor Duca ) una 
via resa praticabile anche dai più schifiltosi. 

COREL — Scrivono da questa città, che quelle 
RR. MM: di Gesù Sagramentato han deliberato di 
fac murare ; per loro .e pubblico. uso , una chie- 
sa annessa al convento. Ci avvisano. che, i disegni 
prescelti sono di un nostro architetto romano, il si- 
guor Gaetano Bonoli. Questa chiesa satà informata 
in croce greca con finimento di calotta o cupola., 
e adoruamento sull’ innanzi di un prouao tetrastilo 
di ordine ionico : ordine che (dovrà ricorrere anche 
dentro. Il luogo del convento e deila.novella chiesa 
è presso al famoso tempio di Ercole. Questo testi= 
monio eloquentissimo del suo operare, e questo esem- 
pio dell’ antico walore italico nell’ arte di edificare, 
iufiamimerà (certo il signor Bonoli a voler uscire lo- 
devolmente del mobile arringo : e già tutto si può; 
uando con animo deliberato’ si. vuole. 

FROSINONE — Quel vasto palazzo di Lega- 
zione, disegno magnifico del prof. Sarti , si fiera 
ora finendo ia facciata dall’architetto-ingegnere si-+ 
guor Vincenzo Glori. Però il graw portico» ottastilo, 
e la bellissima superior loggia, che rovinarono al- 
cuni anni sono, non si ricostruiscono più. 

TODI — Sappiamo da Todi ‘che. quella Comu- 
ne ha esclusivamente commesso al prof. Luigi Polet- 
ti. di. preparar disegni. per) un: elegante. teatro sì 
clie ha fermato di edificare val più presto. 

SENIGALLIA — Leggiamo nel Gazzettino!tea= 


trale di Bologna N. 849 dei 30 maggio p. p. che 
si sta ora adoruando quel nuovo teatro della Feni- 
se, rifabbricato , dopo. consunto dalle fiamme. I dì- 
pintori veneziani nel pingerlo lo riducono sulle stes- 
se tracce dell’ altro famosissimo cul medesimo nome | 
nella loro sì celebre metropoli, Un velario si esten» 
de in tutta la sua gran volta, e rassembra tappezza- 
to, quasi a ricamo dilicatissimo — Si crederebbe che 
l’idea partisse da un modello preso da: qualche gen- 
til lavoro d’ industre Ginevrino, tra i più distinti nel 
disporre, e ben condarre il più prezioso metallo in 
variate e sempre vaghissime tinte. Ciò che poi sì 
riunisce ad aggiunger nuova bellezza vera, è l’ar- 
monia, poichè ciascuna parte corrisponde al tutto ; 
e nulla si desidera di quanto si è finora credutu più 
scelto, e preferibile nel genere di ornato, Il giro 
dei palchi nei parapetti armonizza a perfezione con 
tutto il resto; rassembra un fregio adorno in modo 
nuovo , e sempre vaghissimo, Vasi scelti delle più 
belle forme , scudi parecchi a sagome bizzarre con 
Meduse che inspirano ora spavento , ed ora dileto 
nel riguardarle , elmi coronati di piume: agitate da 
zeffiro, corazze quasi a ricamo ce dal cesello, 
strumenti adattati alla danza, lire armoniose, flau- 
ti soavi, trombe sonore, timpani, tirsi, coturni, 
maschere sceniche , e cento ornamenti composti con 
tanta leggiadria come suol costumarsi nei trionfi in 
cui una quasi sprezzata confusione si desidera, e vedesi 
eseguita senza studiata ricercatezza, ma sempre in 
dissimil simmetria, ora aggruppati » ora sparsi, ed 
ora riuniti. Le forme , i pensieri, i contorni, sono 
all’ uso dei più famosi artisti, e quando tu li guar- 
di ti par di vedere gli studj dei più celebri autori 
della remota antichità. L'ora, ont’ è coperta Ja su- 
perficie, aggiunge il più leggiadro adornamento; ed 
eccoti in Senigallia il. teatro della Fenice, di cui va 
superba Venezia. — Ilsipario deve rappresentare la 
fondazione di Senigallia ordinata da Brenno duce dei 
Galli Senoni quando giunse a que’ lidi., Si conosce 
l’idea dell’ inveuzione del pittore per una macchietta 
assai graziosa , che già egli ha eseguita, Si vedrà 
in op*ra nel prossimo futuro Luglio , quando si a- 
pre la famosa Fiera... . Tutto questo sta be- 
ne, aggiungo io, e sarà anche vero; ma chi è l'ar- 
chitetto del veatro senigalliese, chi ne sono i dipin- 
tori , quale è la forma del teatro, quali le sue 
misure ? Non si sa. x 

LIVORNO — Per conto di una compagnia di 
azionisti, si edifica "un nuovo teatro, che sarà il ter- 
20 in questa città; così dice il Lucifero, ma non 
ci dice nemen essa chi sia |’ autore di questo no- 
vello teatro, 


epocerizezzzozionieeonetIaionenizeoneneoneoneoneneneone 
BOLOGNA 
SIPARIO dipinto pel Teatra del Corso in Bologna 
da Pietro Fancelli, 


TC per solito che inchinando l’uomo a vee- 
chiezza , coll’ infiacchir delle membra affievo- 
lisce alcun poco dell‘iutelletto , 0 perda, se non al- 
tro, quel calore d’ immaginazione, e quella vivacità 
d'idee, che sovente si desiderano invana, urascorso 
il fiore degli anni. E ben pochi dal Cielo privile- 
giati , sfuggiv possano a questa sorte. comune ; e 
quelli eletti sembrano, che al forte animo e tempe- 
rato vivere il conforto congiungono degli stndi , mas- 
sime se volti sono: alle belle.arti, le cui seducenti 
attrative ricreano la vita, e l'uomo indirizzano a 
“bene , e con nobile esercizio ve lo mantengano, ed 
assicurano. Le quali doti con bell''accordo riunite 
dal valente pittore Pietro Fancelli di Bologna, non 
gi prese maraviglia se in età provetta nel sipario te- 
stè da lui dipinto pel Teatro del Corso vi si am» 
mirano concezione pronta ed immaginosa, facile di- 
segno , bei gruppi e contraposti di figure; e quella 
lucidezza di tinte e vivacità di pennello, che ricorda 
la scuola veneziana, ranto prediletta e sì bene imi- 
tata dal nostro artista sino dagli anni più verdi. Nè 
minore. apparecchio ci voleva a rappresentare lode 
volmente il soggetto. Il trionfa di Sofocle è l’argo- 
mento da lui scelto, trovandosi qui collegati insie- 
me que” sentimenti propri degli animi ardenti della 
virtù; e sdegnosi con chi l’affenda, Sofocle fa l’amo- 
re d’Atene quando trascelta a cantare nel coro dei 
giovanetti, e a danzare attorno al trofeo della vit- 
toria ; Sofocle acquistò la gratitudine de’ concittadi- 
ni quando capitanò gli eserciti sotto Pericle, e Tu- 
cidide;; Sofocle ottenne la venerazione loro quando 
fu sacerdote; eppure così amato, e distinto in pa- 
tria, nongli fuconcesso di evitare le amarezze del- 
la vita nell'interno di.sua femiglia, allorchè dichia- 


rato-imbecille dal figlio questi il valeva per. decre- 
to del Senato interdetto da ogni domestica azienda. 
Aî vani lamenti antepose Sofocle il provarne la fal- 
sità; leggendo al Magistrato, ed ‘al ‘popolo il suo 
Edippo a Colono; per il quale poema ne uscì li- 
hero, come vavsenne di Eschilo il quale. accusato 
prima di lui di avere franto i misteri , non ebbe 
d'uopo, che scoprire le ferite tocche a Salamina 
perché il popolo lo dichiarasse innocente, E fu di 
tal fatta l eutusiasmo, che produsse negli Ateniesi 
l’Edippo » che sciolti i cavalli dal ‘cocchio , ove il 
poeta sedeva, essi medesimi lo vollero condurre 
le vie della città. — Da questo punto di vista 
imprende l’azione il Fancelli, e niuna di quelle 
cose , che maggiormente possono contribuire all’ uni- 
tà del soggetto come alla storica veracità, vennero 
omesse o trascurate dal dipintore, Tantochè campeg- 
gia Sofocle elevato sul suo carro al cui timone la 
moltitudine affollata s'affretta del suo trionfo , nel 
tempo stesso, che i numerosi festevoli astanti riem- 
piono la scena. A questa letizia si contrapone Ja fi- 
gura del figlio calunuiatore, che tu vedi iu un colla 
sua compagna nell’ angolo del quadro vergognando- 
si, come dannati dall’ universale disprezzo. 

E tutte queste cose formanti Jo storico trionfo 
del greco poeta furono colorite dal Fancelli erudita- 
mente , quasi alle. maniere fuse tra Joro del Laze- 
rini, e del Tiepolo ; se non che il tempo, lo stu- 
dio , e l’ esercizio. sui grandi modelli, trassero il 
nostro. pittore ad uno stile Lutto proprio » il pregio 
del quale si dimostra tanto nell’ encomiato lavoro, 
quanto. nelle moltissime opere che questa sua, patria 
sireca.a gloria di possedere. Amico Cav. Ricci, 
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FIRENZE 
A BATTAGLIA del cavaliere Luigi Sabatelli , 
di commissione del March. Gino Capponi. 


tale orrore! alla vista di questa tela ti senti ge- 
lare. Da ogni lato in mille. guise presentasi la 
morte nel più terribile aspetto, Si combatte ad armi 
a fuoco, e dagli spalui del turrito Forte cui si dà 
la scalata tuonano i bronzi guerrieri ed i moschetti 
e densi globi di fumo. tra i quali guizzando ignee 
liste coprono in parte d' un orrido velo ed uccisori 
ed uccisi. Si combatte ad armi bianche, e al lam- 
peggiare de* ferri insanguinati.ti pare che tengan die- 
tro i lamentevoli stridi de’ moreuti, 1 imprecazioni 
de’ rovesciati a basso, gli urli, le minaccie furibonde 
de’ respinti e de’ difensori delle combattute mura ; 
e ad esse mescesi il confuso fragore delle trombe e 
tamburi che suonano a battaglia. I vessilli ondeg- 
gianti all’ aura, intorno a‘quali si stipano i com- 
battenti» gli animano maggiormente , e qui il ma- 
cello e il tumulto è più terribile e più ferve la 
zuffa, Già rovinati al suolo si vedono alcuni pezzi 
della breccia: ma i difensori non hanno cedato un 
palmo di terreno, e ben conosci che disperati sono 
gli sforzi di coloro che tentano di sormontare. 
Dopo che l’occliio in'mezzo a quell’orrida scena 
esterrefatto si aggirò lunga pezza, cominciar ad esa- 
minare qual sia mai questa pugna: Ma forse fino dal 
primo istante ti accorgesti che sulla più alta ‘emi 
tenza nel suo valore primeggia un eroe. Ferito in 
tina coscia ed in uria gamba alle quali si tolse la ferrea 
RAD rifasciarle, non potendo più reggersi 
in piedi, dalla sedia su cvi ferocemente sta ruo: 
tando in atto ‘il ‘brando dà ordini a suoi capitani; 
regola l’evoluzionij ed è come l° anima, di tutto il 
combattimento, 1] uo che gli sventola -d’ap: 
presso è quello della fiorentina repubblica , e travil 
fumo e i furenti assalitori fvegiati delle conosciute 
divise de'soldati spagnuoli vedi le insegne di Car- 
lo V. Tutto ti richiama al pensiero il prode Fran- 
cesco' Ferrucci che difende la fortezza di Volterra 
dalle ‘armi del Marchese del Vasto, del Sarmiento, 
el Maramaldo. Quelle artiglierie che versan:la morte 
sugli imperiali son quelle stesse che il capitano di 
Firenze, riprendendo Volterra la ‘quale vilmente si 
era arresa, pochi. dì innanzi invalò a”suoi nemici; 
Se il quadro per se stesso ti riempiva di entu- 
siasmo considerandolo come una semplice rappresen= 
tanza di una battaglia, appena comprendi qual fatto 
esprima, associandosi tante idee grandiose ; rammen- 
tando qual fail protagonista, ti sembra mille volte 
più interessante. 

1 L'esecuzione di questo parto di un genio. fer- 
vido, spontaneo, ‘originale. quale è quello: del Cav. 
Sabatelli , corrisponde al'modo con cui-fa coucepito; 
T gruppi, le mavenze;. l’espressione, le-linec. sono 
suna macaviglia. Tutto è fatto di tocco : ma'vere-sotì 
dlecarmature, vere le veste, e le:valtro parti!: il pol- 
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‘degl’ Italiani, 


on resi.ia modo che sembra 


yerlo, il fumo, l'aria s 


la TT pad î 
non potersi far di più. Nella prima linea CANVI una 
zuffa di un orrido sublime che ‘arresta. Vedesi uno 


degli spagnuoli montato sulla breccia ; il quale me. 
nando mn secondo colpo di accetta sulla testa già 
spaccata del vacillante uccisore del, Sarmiento, rice. 
ve da un fiorentino un colpo di picca che lo tras 
fisge da parte a parte. Si vede «3; Ma È impos. 
sibile descrivere anche i.gruppi principali. Solo dirò 
che gnello dove sta il Ferruccio è sorprendente, Con 
pochi tocchi maestri l’egregio artista ti ha fatto ve. 
dere le sembiauze di quel grande; la dignitosa sua 
movenza, Egli è veramente l'esperto condottiero che, 
sebbene ferito e febbricitante, in mezzo allo, scon pi 
glio di una pugua accanita tto calcola, tnito pre. 
vede, I suoi prodi hanno nel volto e negli anti tutta 
la feroce energia di gente risoluta a vincere o morire, 
Lo spirito, la forza, le tinte adattate, e più la 
composizione che nguaglia le tremende concezioni di 
«+++ Eh! non sono sì stolto a rischiare confronti 
— A che perdermi; orasin parole ? Bastava dire; il 
Cav. Sabatelli ha dipinta una battaglia storica: tutti 
avrebbero compreso dover essere un lavoro magisterale, 
Questa bella composizione invece di essere in 
figurine grandi quasi uu quarto del vero ed eseguita 
di tocco se. fosse in figure maggiori, e in stile fi- 
nito, farebbe un'impressione più forte? — Ai pe- 
riti dell’arte la soluzione del problema. 
“Ant. M. Izunia, |< 
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PARIGI Ù 
Nuovo Teatro dell’opera buffa, 

I teatro degl’italiani, stato preda delle. fiamme 

l’anno 1858, è oramai risorto dalle sue ceneri 
rivestito di più vaga forma; e tramutato ‘in Leatro 
dell’ opera buffa. 

ll disegno, lavoro dell’architetto Charpentier , 
che ne ha con tutta sagacità e diligenza diretta Pe 
secuzione, merita i più distinti elogi per la grazia 
delle decorazioni, per la giudiziosa distribuzione del: 
le parti, e per Je molte utilissime novità introdotte nel 
sistema di costruzione a comodo degli spettatori ed 
a sicurezza dell’ opera, 1 

La forma della sala è quella comunemente* detta 
a lira, sebbene alquanto più tondeggiante, perchè 
gli spettatori che stanno ne” pilchî, è sotto le log- 
ge di fronte alla scena non sieno da questa sover= 
chiamente discosti. 

L'altezza di essa a partire dalla platea è distri» 
buita in un ordine di daignoîres; in una prima gal- 
lerìa a doppia fila di scanni; poi in due ordini di 
palchi, quindi ‘in'una seconda galleria, finalmente 
nella piccionaia con anfiteatro, t 

Il palco per la Famiglia Reale trovasi ‘asi; 
nistra del proscenîo , preceduto da una sontuosa an- 
tisala, munito di scala ed ingresso riservati } verso 
la strada dî Mariveaux, 

Dietro ai palchi sono disposti de’ gabinetti, non 
divisi dai primi che mediante un semplice cortinag- 
gio. Attendesi dalla’ esperienza se ciò ‘non sia per 
avventura contrario alle leggi dell’ acustica. 

L’iuterna strattura è in ferro + sollitto., assiti; 
colonne , sostegni, tutto; salvo il legname necessa. 
rio a ricoprire quelle parti che trovarsi “al contatto 
immediato della gente; siccome quello ancora ‘che 
il servizio della scena richiede. Il rutto è in ferro 
galvanizzato. Per tal guisa, quando un novello: iu- 
cendio avvenisse, la sala è tale da'resistervi, 

Il proscenio è ad un tempo grandioso ed: ele- 
gante: l'architettura è di uno stile; il quale al bi- 
zantivo più che a qualunque altro si accosta tut- 
to dipinto a bianco ed oro, è ‘esso qua re là sobria 
mente sparso di figureed arabeschi a colore, dipiu> 
ti dal sig. Bernard, e di alcune scaltare di Klag= . 
mann, 

. Le fiaccole di tre magnifici lampadari. distri 
buiti nella lunghezza del prescenio, ripercosse da- 
gl'immeusi specchi che ne ‘adornano i lati, sparge- 
ranno torrenti di luce tutto all’intorno. 

. Le pitture del telone e del soffitto sono del 
sig. Gosse, Egli ‘ha. nel'mezzo del sofliuto effigiato 
il sole, cui è centro il lampadario : all’ intorno sono, 
lu quattro gruppi mirabilmente intesi s distribuiti A- 
pollo; Talia, Melpomene , Tersicore le quattro di- 
verse scuole di musica , caratterizzate dî Ghiich, Pae- 
siello , Grétry è Boieldieu; Questi dipinti sono: di 
ud disegno leggiadro aereo, e pieno »di «verità :-le 
Unte sono maestrevolmente disposte ed varmoniche» 

Semplice e maestoso: è vil peristilio sulla. piazza 
leg] esso è sostenuto: da’ colonnesin piewa: 
lisciate , e stuecatersecondo: il: metodo del sigu Ciocid 


Due gradinate di fronte conducono alla platea, due 
laterali aj palchi ed alle logge. Alla fine dello spet- 
tasolo, a procurare maggiore comodità per l’escita, 
apronsi due altre porte nei fianchi dell’ edifizio, — 
Una. galleria le cni estremità toccano al baluardo 
ed alla Piazza degl’Italiani conduce ad una sala d’a- 
spetto, in cui le persone, quelle specialmente ché 
attendono carrozza , possono intertenersi a lor agio. 

Fin qui della distribuzione ‘e decorazione del- 
l’opera. Per quanto spetta alle comodità ed ai per- 
fezionamenti introdotti ; primo è da notarsi quello 
di procurare alla platea ed a tutto il veatro la chia- 
ra luce del giorno. A tale effetto si è sul mezzo 
del vélio elevato un cupolino, sorretto ‘da vaghi 
genii, portati vasi e corone ; il quale oltre a servir 
di capavna al lampadario, fornisce unitamente alle 
finestre praticate nelle lunette del vélto , Ja luce ne- 
cessaria alla sala, al palco, a tutta la fabbrica. 

‘A preservare l’ edifizio dagl’ incendi , olire Ja 
tela metallica in uso da lungo tempo ; oltre le so- 
lite trombe, il serbatoio dell’acqua. è munito del- 
l'apparato di Guerin, iu cui la forza elastica del- 
l’aria è impiegata qual unica potenza per ispingere 
con forza l’ acqua ne' tubi di condotta. I caloriferi 
ad aria calda operano colla massima possibile per- 
fezione, In que’luoghi ove l’ omidità potrebbe dan: 
neggiarli; gli ornati ed i marmi souo ricoperti di 
una carta metallica dovuta al signor Clancot, il cui 
effetto è «d’ impedire ogni esteriore filtrazione. 

Una novità ne’ teatri da lungo tempo sospirata , 
e non ottenuta giammai, si è quella della veutila- 
zione. Questo problema ha presentemente avuto la 
più felice soluzione per opera dei siguori Bailly e 
Charpentier. 

Manno essi disposto ne’ sotterranei un congegno 
armato di larghe palette, il quale mosso da due ca- 
valli, caccia in appositi condotti un’ aria già fre- 
Sca per se stessa , resala ancora più dall’ azione del 
ghiaccio , attraverso il quale è costretta di passare. 
Arrivando sotto il pavimento della prima galleria , 
cotest’aria sfugge da fori praticati fra le membra- 
ture e gl'intagli della cornice che tutto intorno gira, 
L'introduzione di quest’ aria fresca nella sala è re- 
golata da valvole , che si aprono e chiudono secon. 
do il caso,»e per tal modo nuo strato di aria no- 
vella,viene continuamente a prendere il luogo di quel- 
la riscaldata e corrotta dalla respirazione degli uomini 
e dalla combustione del gas illuminante. Quest'aria, 
rarefucendosi,, tende già per se stessa ad elevarsi e 
sfuggire lungo i tubi che a tal uopo , dipartendosi 
da ciascuna lunetta del vélto , riferiscono esterior- 
mevte alla capanna. del lampadario. Ora a maggior- 
mente promuovere siffatto moto di ascensione dell’ 
aria viziata , ardono continuamente sei grosse fiam- 
me di. gasse , le quali l’ attirano ed-in parte anche 
la ‘consumano , di mano in mano che essa cede il 
luogo alla, novella ch' esce dal. basso. . — Per tal 
modo i signori Bailly e Charpentier hanno bene me- 
rilito dal pubblico , e giova sperare che , a loro 
esempio, chi è preposto all’ erezione di tali edifizi 
non solo del-bello voglia occuparsi , ma all’ utile , 
alla salubrità, ed alla sicurezza di essi provvedere. 
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di senni istorici delle lingue volgari d' Italia praludii due di Gio- 
vanni Galvani, Modena 1840; 

4: Dellu influenza che sulla Lingua latina prisca potè esercitare l' el- 

* Jenica eolia e'doriese. 

2. Di una possibile formazione primitiva de” verbi, e di una ragione 
probabile delle desinenze neì Casi dei nomi latini. 


1 ch: autore recando in mezzo molte autorità di antichi scrittori, 
I pensa che il linguaggio de' prischi latini fosse un misto di anti» 
shissimo greco e di barbaro, e noi conveniamo ju genere pienamente 
con lui; ‘non però vorremo essere con lui d'accordo nel pensare 
che celtico o gallico fosse quel Zarbaro idioma, misto al pelasgico, o 
antichissima greco , di che componevasi la lingua de’ casci Jai 
imperciocchè 3° è vero. com’ egli è per fermo. verissmo , che ap 
Latium y unde latinitas orta est , maior populus , et magis egregiis 
attibus pollens tusci fuerunt come dice Agrezio; \crederemo, all’op- 
posto, che quel Zurdaro linguaggio, di che parla il ch: A. per detto 
di Dionigi d’ Alicarnasso, altro per avventura non fosse, che il lin- 
puaggio stesso de’ loschi, o in genere dell’ antico popolo italico; 
assendochè sia a tutti manifesto, che piacquersi sempre per proprio 
Joro, costume i greci, scrittori, chiamare con, sprezzante epiteto di bar- 
bari tutti coloro , a' quali non furono larghi gl'iddii d'una patria 
nel éuolo di Grecia E' chi furono mai, chiederemo al dotto Galyani, 
sotesti: prischi Jalini ? Non furpno essi a fortuna un avanzo di quegli 
aalichissimi siczli, razza di gente indigena d’Italia, (Fest er Paul 
Lucano II, w. 432. \ec.) che cacciati dalle patrie lor sedi dagli a- 
borigeni e da' pelasghi ( Dionys. 143.) ripararono in Sicilia, misti 
sl'RIRIR RR propagine degli opici od oscì, altro ramo di ans 
pichîssima gente natia d'Italia? E quale altra lingua avranno mai 
parlato cotesti. siculi ed: aurunci», se non quella che apparò, loro la 
madre. patria ? Chè non fu emigrazione per, aulica che vogliasi di 
gente strania ed avtentizia ia Stalia, che'un popolo non vi troyasse 
4 dimora, naturale del paese, rozzo, se vuoi, ma forte e gagliardo 
da conirastare vigorosamente a° novelli. ospiti il possesso della patria 
lor terra. Che se gli aborigeni, ossia a dire gue'greci coloni venuti 
in avtichissimi tempi in questa nostra penisola (ché comunque un 
Aglu appellativo appartenesse da prima alla università di-tutte le geoti 


viel 


uatie d' Italia nel sero senso di ausoctoni o 
da’ greci stessi generosamente donato a que’ pi 
di Grecia per distinguerii dagli altri 0 pelasghi, o lidii o meonii ed 
altrettali a noì venuti teinpi di poi ) che se, di 
geni, è pelasghî, e lidiù; e quavti altri ne'cucciò fuori Ja Grecia e 
prima e poi a popolare questa nostra ilerra , contribuirono al cam- 
biamevto, di tutte Je antiche lingue d'Italia , gen escluso il: prisco 
latino; (imperciocché un popolo che comunica ad uu altro Je sue 
cognizioni, quali esse Si sino, la sia milologia, Je sue arti, forza 
è'che comunichi a Tui altresì i propri vocaboli) chi vorrà negarmi 
che:quella parte; Le icrud' io la maggiore, che restò in que' linguag= 
gi di Sarbaro, cioè a dire non greco , non: fosse l’autico e. natio 
linguaggio de E così vuolsi intendere Dionigi , allorchè par- 
lando di quel misto di popoli etruscî , umbri, sabini , latini, e greci, 
di che componevasi questa ‘Roîna , città semituscanica , nel primo 
suo nascere, dice che vi parlavano un linguaggio non del tutto bar= 
baro (cioè italico ), nè greco deltutta., sed ex utroque mixto , cuius, 
maior pars est linguae acolicae ( Lib.I, 90,.) Nè potea altramente andar 
la bisogna, segreci insieme ad etrusci, divenuti assoluti padroni dî tutta 
Italia, Ja tennero in comune e per lunghissimo tempo la dominaro- 
no. Lmonumenti sì greti.che elrusti, che vanno scoprendosi di tutti 
i giorni mella Etcuria, centrale e più mediterranea , e nella ciccum- 
padana, e nell'Umbria , e nella bassa ed alta Sabina , sono buon te- 
stimonio, più che i detti degli storici, che pur ‘ne confermano i fatti 
colla loro autorità, di-cid chevio*mi wadordicendo. E come quelli I° uso 
provano ed il conoscimento della lingua ellenica in Etruria comune 
e quasi promiscuo con quello della lingua nazionale , questi co' tanti 
loro grecismi, col ritrarre grecha favole, col rappresentarci greche di- 
vinità, eol dirci greci nomi, ci dimostrano egualmente ‘chie Ta lingua 
de' greci ha'grandemente contribuito al cambiamento della. tosca , e 
dlicasi altrettanto di tutte le altre lingue a questa sorelle d* Italia. Disse 
l'Alighieri, che il tempo può trasmutare per sè solo le signiticanze 
delle voci , ed.ilsermone nella stessa gente per successione di tempo 
grandemente sì varia. Or chi non vede quanto maggiormente dee 
tramutarsi un linguaggio per mescolamenti ed alleanze di popoli stra- 
, per variar di costumi, di cognizioni, di scienze ? 

Noi dunque conveniamo col dotto Galvani sulla influenza che 
nella lingua de' prischi latini potè esercitare la ellenica, la eolia, 
la dorica; solo che avremmo desiderato, ch'egli'a provar meglio'co'fat- 
ti più che con quelle parole de' latini grammatici il suo/argomento , si 
fosse giovato alcuna! volta di qualche esempio di aatiche greche isori- 
zioni, di che non ne trovamino pur uno in quella sua prima ed eru> 
dita lezione. 

Ma, lo ripetiamo , e ci scusi appo luì l' amore del vero , ed 
il vantaggio che vorremmo che tutti i dolli recassero a questi no- 
stri amenissimi studi, noi non polremo giammai convenire ia quella 
sua inverisimile seutenza , che Za lingua celtica fosse quella degli 
aborigini , ossia a dire degl’ Itali primitivi, e che partecipasse alla 
formazione ‘della Latina ( p. 26.) Ma chi furono di grazia chiarissimo 
signor Galvani , cotesti suoi celti? Barbara gente, che non'si cono! 
be mai , al dire di Polibio, y nè di artì ,:;nè di scienze), edi costu 
crudelissima. Che se poi è vero, com” e' non può a verun patto ne- 
garsî, che costoro calassero la prima volia in Italia a' tempi diTar- 
quinio Prisco nel {68: a wa bel cieca di toma (Zi. 7. 31, 5, Politi 
Il;17 ) allorchèssotto la condotta di Helloyeso e;Segoveso, superate le 
Alpi; e posti gli occhi addosso allabellezza Jella contrada che occu- 
pavauo gli umbri e gli etrusci, presero a guereggiarli , e scacciatili 
dalle patrie lor sedi, vi si posero a dimora, come sarà mai avvenuto, 
chiè maestri fossero costoro di quegli uinbri ed ‘etruschi ( aborigini gli 
uoi e gli altri nella prima epoca loro: suciale ) se nel venire in Italia 
iroyacono! che questi loro aluani;e discepoli parlava, già: propria lin 
gua, e come allora, fu ella poi sempre iu appresso dissimile da quel 
Ta di così fatti loro maestri? E come sarà pure, che gli umbri si fos 
acro buoni figliuoli a cotesti celti e galli (come altrove si stulliò di 
provare il dolto signor; Galsami) se nati essì già al mondo e fatti gran 
di e potenti prima che i pretesi lor padri bazzicasseno Italia , si op- 
posero , per quanta forza si ebbero ; al loro ingresso in quelle auti- 
che e patrie loro dimore? Che se dopo ciò parrà giusto il dire, che i 
celti progeaitori fossero degli aborigeni, ossia de” primi popoli ‘abitatori 
d'Italia ; edi costoro pur fossero e pedagoghi e maestri, sarà ariche 
giusto di affermare, che un bisavolo sia d' anni men vecchio che un 
bambino di un mese, e che un caraibo abbia insegnato il greco lin- 
guaggio agli antichi cittadini di Lemno e di Atene. 

Ma dov” è nell'antica liagua degli umbri, degli etrasci, de' prischi 
litini.un vocabolo solo, non dico pur molti, che sappia di origine cel- 
tica o gallica, dove un costume, chie questi i popoli abbiano tolto 
da quella barbara gente? Se togli i recenti nomi di Gallia cisal- 
pina traspadana e cispandana che lasciarono questi novelli ospiti alla 
fà dopo la prima loro venuta con Belloveso , non trovi nè di 
quella irruzione, nè delle tante loro conquiste’fatte in tempi di poi 
altra memoria che quella che leggi. negli.annali e nelle storie degli 
ultimi scrittori delle cose romane. Pigli per semplice giuoco il ch. 
Galvani a studiare Je tavole di Gubbio, e se è vero ciò ch'egli ci 
narra della origine celtica de' nostri antichissimi umbri, si provi a 
dichiararcele coll’aiuto di quelle lingue. Che se Bocco non attesta il 
falso con dire= veterum gallorum propaginem umbros esse = il linguag- 
gio de’ galli dovra al certo assai bene prestarsi a deciferare quelle. oscu- 
re leggende de’ loro figliuli, E faccia lo stesso, poi ch' egli pensa che 
il celtico partecipusse altresì alla formazione del latino ,' delle al- 
tre iscrizioni tutte di questi antichispopoli?, € ci. corivinca:don. belle 
è luminose pruove ‘del torto che abbiamo, Ma noi abbiamo pure 
l'onore di dire al sig,Galyani , ch'egli perderà inale il suo tempo, 
e che tanto troverà di celticismo o di gallicismo in siffatti ‘mon 
meuti quanto d'irlandess seppe scoprirei' a questi ultimi tempi un 
bizzarro archeologo settentrionale» 

Che se noi ci siam fatti, cotanto arditi da disapprovare in parte 
quell’ingeguoso edotto opuscolo del ch. ‘A. siccome fece non ha molto 
di altre sue; alironde erudite, lezioni un dottissimo collega mostro, ciò 
fu perchè dolore grandissimo ci arreca il vederecome un uoma, quale 
si è il Galvanî di molta sapienza, fornito j di svelto e bellis: 
gegno, e versato grandemente negli studi della veneranda a 
cui potria essere di tanto conforto e sostegno, abbia tolto a difendere 
disperatissima causa mille volte riprodotta ed altcettante riseramen- 
te perduta, ‘lale infine ; da cui non che gloria, disonore grandissi.no 
ridonda a questa nostra civilissima e coltissima fralia. 

Secondiano Campauari 
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VAREETÀ 


IDEE BISLACCHE 

Que paragone fra Rossini è Bellini, dicea 1° altro dì 

nel solito circoletto del caffè a voi noto, lettori miei, 
amorevolissimi, certo originale che pretende di farla da 
fino osservatore , e non s'avvede che invece ' spesse vol- 
te prende ‘il cliiaro di luna per un fiume. Sentite, sen 
tite paragone fra‘j dué maestri , replicava gridando ,sed 
or questo or quello de’ compagni suoî andava scuotendo 
eda sè facendo volgere perchè lò ascoltasse. Nvjato fi- 
nalimente alcuno ‘da tanto maledetta seccagine — Sta zit- 
to , gli rispose, sta zitto pel tuo meglio; non woglia- 
mo sentir paragoni e specialmente i tuoi : mon esisto- 


cotesti aboriî». 


no paragoni fra due genj di prima sfera! lasciaci în 
pace chiacchierar d' altro — Come? non volete ascol- 
tare una cosa:che ha un pochin dell’ originale?’ E per 
chè mo non si possono far paragoni fra quegli e que- 
sti? Che m' intend’ io forse di sminuire col mio la.fa- 
ma troppo stabilità dell’ uno o dell’ altro di ‘essi due 
grandi? Che io vò porre l’un sopra, l’altro sottot 
Che io vò farne un primo ed un secondo? INò per 
mia fede! E sare'io poi da tanto? e mi vi attente» 
rei? Orbè, dopo tali dichiarazioni , voglio dire il pa- 
ragone — Non vogliamo sentirlo , ti replichiamo , e sta 
zitto — Oh lo sentirete mostro. malgrado se anche vi 
turaste le orecchie come i compagni d° Ulisse, perchè 
io non canterò come una sirena, ma'urlerò da’ lu- 
po — Ecco il paragone tal quale come 1° ho. inteso in 
una brillante adunanza — Sai tua che: somiglio io la 
musica di Rossivi e quella del Catanese? La musica di 
Rossini Ja mi sembra una bellissima donna sfolgorante’ di 
mille suoi naturali vezzi, ma adornata e quasi sopracari- 
cata di tanti nastri, di tanti merletti, di tanti brillanti», 
di tanti colori, di tante bizzarre acconciature, e bene 
spesso così — coquezte — per servirmi di tal francese espti» 
mente vocabolo, che strascina, che domina , che conqui- 
de l' ammiratore, che alcuna volta lo stordisce col vibrae 
de’ suoi raggj. Parlo però qui solamente delle musiche tra- 
giche e semi-scrie , ossiano amfibie, dappoichè in quelle 
assolutamente giocose 0 buffe, ove la gajezza , la festivi- 
tà, il capriccctto, il ghiribizzo non solo è soffribile, ma 
proprio, il nostro Rossini è unieo , non ha rivali —E1 
musica di Bellini sai tu mo che mi pare? La mi par 
questa musica una graziosa , serena, candida, € dolcemeu- 
te malincovica verginella , semplicemente ornata e vestità 
di vaghissimi armonici colori, a cui un modesto fioretto 
allato del capo tanto si addice, che avsè ti trae amabil= 
mente, che si ha la quieta tua estatica ammirazione , chè 
ti ricerca col suo contegno tutto delicatamente il cuore 
senza turbarlo violentemente, che 1’ induce a soavi pen 
sieri, cle ti desta affettuosissime sensazioni, che l’anima 
ingeutilisce,, tantochè temi d’ offenderla col menomo! tuo 
azzardato proposito ; e che finalmente inspirata da subli= 
me passione questa cara verginella , seco't’ innalza, è tut= 
ti te ne fa percorrere i gradi senza che tu ti senta coh- 
tradetto, o stordito, ma solo persuaso e pieno d’ineffabil 
maraviglia — Ho finito il mio paragone. Se sembrerà una 
sttamberia , non è mia la colpa, perchè 1’ ho sentito dire. 
e ——* 


stocrzitoa Da wviatisio 


— In Parigi s'è formata una Società col titolo di Professioni 

Col capitale posto da coloro ‘che la compon 
coimipre'che' più caiveagono; quello poi che l'amimitiisirazione di questa 
Sozietà riceve in pagameuto delle vendite è la metà ‘ia mércanzie 
correnti e la metà solamente in danaro j per) certi vartiooli «es 
ceve l’intero pagamento in mercan La natura delle sue operazioni 
le permette di estendere questo vantaggio a tulli i generi di spese , 
come acquisto di qualunque utensile di casa, mobili, toeletta, vestia- 
rio commestibili, libreria, carteria, oggetti di faleguam 
fencajo, di, muratore, di pittura ;1.spese d' educazione! e6. Quando'la 
natura del commercio non permette all'amminist i 
inediatamente la mercanzia in pagamunto, può, secondo il grado di 
solvibilità del compratore, accettare l'obbligo di dare la mercanzia 
sérbridolilo bisogno; edila' prezzi!cotivanati; Uiad. allà coridorranza‘del: 
l'ammontare della compra che sarà stata fatta, 
Una società Savojarda per lo stabilimento di celeri comuni. 
cazioni fra Ciamberì e Lione si costituì definitivamente nel Marzo 
del 4839. Essa affidava allora la direzione d'ogai lavoro ad un con- 
siglio di cinque membri ‘e dichiarava chie ad ‘attiuger’ lo Scopo ‘che 
s'era prefisso, la città di Ciamberì vorrebbe unita al Lago' di Bour= 
get mediante una strada di ferro ed un tronco di canale navigabile, 
mentre sì stabilirebbe sul lago e sul Rodano battelli a vapore pel 
trasporto de' viaggiatori e delle mereî. La direzione subito pose matie 
all’opera intraprendendo in: pari tempo la costruzione’ della strada 
ferrata, lo,scavo del canale (di navigazione e la fabbricazione de'piro 
scafi. I layori della strada e del canale furono, spinti con tanta celerità, 
che în meno di cinque mesi uva strada a rotaje di ferro di oltra 
8,000 metri fe portata a compimento, ed un canale di 1,200 metri 
quasi interamente scavato. Ma sul piuto* d'intraprendere i trasporti la 
Società vide che avrebbe, incontrato: sulle acque: del Lago e sul Lo- 
dano una, concorrenza formidabile nella Compagnia dell'alto Rodapo 
da due anni stabilita in Lione, e che già da due mesi navigava regolar- 
mente da quella città al porto di Puer posto nelle circostanze di Aix, 
Se non che un Irattato d’unione venne a conchiudersi tra le due So- 
cietà Cos) ogni diflicoltà syanita ; ed accuminate Ile: spese} le comuni 
cazioni hanno ora luogo nel modo indicato a ‘cura di ambo Je Società 
Savojarda e Lionase, Nel rendiconto pubblicato dalla prima è da nota- 
re la spesa della strada ferrata che nella estensione di due leghe le ri- 
viene a meno di 200, 000 lire per lega. î 

— L'accademia Frabcese ha nel 44 Maggio confe 
rito il'gran premio fondato dal barone Gobert perla mi 
gliore opeta sulla storia di Francia, Il primo? premio, che 
secondo le disposizioni del testatore: consiste in 9000 fr. 
di rendita; è stato ‘conceduto ‘al sig: Agostino Thierry per 
la sua nuova opera de° Racconti merovingiavi , preceduti 
da considerazioni sulla storia di Francia, Il sig. Bizin' ha 
poi ottenuto l’accessit, cioè 1,000 fr. di rendita » per la 
sua storia di Luigi XIII. Questi - due autori godranuo la 
rendita conseguita sino a che nuovi ‘concorrenti noù si 
prescaterannò nella lizza con produzioni della’ stessa ‘na= 
tura le quali, a sentenza» dell’ ‘accademia ; sievò superiori 
di merito alle opere coronate. E però l'accademia Frane 
cese dovrà ‘procedere ogni anno ad una nuova disamina; 

s È morto il' sig. Haller, pittor belgio, direttore 
dell’ accademia di Mons. 

— Vedesi ora a Breslavia, nella Slesia, ‘una can 
rozza mostruosa , chiamata Colossea. Oltre ‘all’ alloggio del 
Proprietario ;- essa contiene un Panorama, una “Galleria di 
quadri ; una camera ottica, ‘e vi ‘possonficilmbnte capi 
re 200 spettatori. Da 

Aneddoto — Veronica Nantsovet, moglie di certo 


Bantelle onesto scarpellino abitante in via Popineouit Pa: 


rigì;, motì l’anno scorso, e lasciò ‘sto marito.in età ap- 
pena di 40 anni, immerso in un’ afllizione tanto più viva, 
che i due coniugi avevano sempre vissito nella maggior 
concordia, La sola consolazione di Bantelle dopo la ‘sua 
vedovanza , era d’.intrattenersi dalla donna che aveva per- 
duta, e della speranza che aveva di non sopraviverle a 
laogo. Mercoldì scorso, cadeva appunto l’enniversario del- 
la morte di sua moglie e Bantelle dopo avere assistito alle 
ceremoie d’ uso , sì chiuse nella sua casa, e più non 
fu. visto, Posti in apprensione della lunga sua assenza i 
wviciui fecero sfondare la porta, e trovarono ‘quel. misero 
appiccato a un piccolo. Per recare ad effetto il suo fune- 
sto disegno s'era servito del fazzoletto di seta che \av- 
volgeva il capo di sua moglie, allorch? ella, rese 1° ul- 
rimo fiato. Da quindici o venti giorni, Bantelle, il quale 
certo meditava già il suo suicidio aveva spedito ad. alcune 
lighe di, distanza da Parigi due suoi figliuoli che amava 
teneramente ,, e che la sua morte riduce al più misero stato. 
— Nel regno di Baviera si celebrerà nel giorno 24 
corrente l’ anviversario della stampa. con feste solenni, 
— Si assicura che il Dottor Berres di Vienna. sia 
giunto, dopo una lunga serie di esperimenti, non solo 
a rendere stabili i lavori fotografici ottenuti col metodo 
di Daguerre, ma. a riprodurli benanche _coll’impressione 
mediante un metodo semplicissimo. Non è a dire di quanta 
importanza ed utilità potrebbe essere per le arti e per le 
scienze questo, trovato , mereè il quale nel hreve spazio 
di un'ora si potrebbe disegnare , fissare , e riprodurre 
con la stampa un oggetto qualunque. Il Giornale che an- 
nunzia questa importante scoperta aggiunge che il Dottor 
Berres si propoue di renderla quanto prima, di pubblica 


Vendita di una moglie 

Da luugo tempo non aveasi più inteso, parlare di vendita 
di donne all'incanto per. parte de’ loro mariti. Questo co- 
stume barbaro ed immorale pareva essere stato in. bando 
dell’ incivilimento. Tuttavia Ja città di Cambridge fu non 
è guari testimonio di un nuovo spettacolo divtal genere. 
La polizia però intervenne nel tempo stesso in cui  pre- 
sentavasi un. offerente, ed interruppe improvisamente 1’ 0- 
perazione, Si è poscia saputo che la donna era stata veu- 
duta in vato al prezzo di una GHINEA. Venne com: 
prata da un fabbricatore di birra. 

Navigazione acreostatica = - S'è aperta una sotto» 
scrizione a Londra per facilitare al signor Green i mezzi 
di costruire un aerostata proporzionato alla vasta sua im- 

resa di passare da New-Yorck in Inghilterra, traversando 
’ Atlantico. Egli, in luogo dell’idrogeno puro , adopera 
il gnz di carbone ordinario , che non isvapora a traverso 
la seta. Se il progetto riesce, ogni nazione allestirà pal- 
Joni da trentasei cannoni, e fregute da gaz, per opporsi 
a tutte le invasioni de’ vicini. 

Nuovo molino a vento. Il signor Ignazio Nova- 
rese di Montiglio, vedendo i difetti de’ mulini a vento , 
studiò d’ emendarli, e sì gli riuscì d’ invevtare una mac- 
china da lui detta Anemometro , ossia Instantaereo , atto 
A misurare e ‘a segnare esattamente e istantaneamente ogni 
più minuta variazione de’venti, e fu condotio all’ inven- 
zione d’ un’ altra macchinetta ;metereologica , a cui, diede 
nome di Teemerio o Indicatore , il quale segna esatta- 
mevte 1’ equazione dell’ aria esterna variamente elastica de’ 
diversi luoghi più o meno eminenti e ventilati. Applicando 
queste macchine, ai rubini; è giunto a perfezionarli ; pdi- 
«hè il Ventilatore inventato dal Novarese con la semplice 
spinta del vento percorre da sè tutto il circolo della torre 
presentando il ruotatorio, delle vele a tutti i punti dell’oriz- 
zonte per incoutrire la vera direzione de’ venti tanto cardi. 
nali che collaterali.; e per il Teemerio si piegano e si spie- 
gano ad un tratto le vele del ruotatorio , secondo la forza del 
vento, e si tolgono e si rimettono a volontà i loro gradi 
d'investimento, i quali, contemporaneamente vengono 
dicati nell’ iuterno della torre sopra un quadrante , e infor- 
minno prontamente dell’instantanco cambiamento de’ venti. 

Orologi a nuova sveglia. — La Fisica e la Mec- 
canica ci han fatto conoscere che..ogni orologio può fare 
1’ officio di sveglia. Si prende un piccolo cilindro a vite 
che si adatta al dado che muove le aste della mostra. In 
cima ad esso ponesi un fulminante , davdogli tanti giri 
quante ore corrono da quella. in cui lo ponete all’ altra 
nella quale volete svegliarvi. Ogni volta che 1° asta de” 
minuti avrà percorso l’intera mostra avrà diminuito di un 
gico, ed ora. il cilindro col. fulminante. Giunto a quella 
che dovrete svegliarvi, da voi destinata, mancando ogni 
sostegno al detto fulminante, vien? egli a cadere in terra, 
e col suo scoppio .vi avviserà essere l'ora, destinata. Sen- 
2° altro meccanismo ,. 0 spesa, ecco provveduto a ciascuno 
una sveglia efficacissima. 

Archeologia — Gli ulimi giornali di Malta fanno 
menzione di ampie e curiosissime caverne scopertesi a Creu- 
de presso Macluba, a sei miglia circa. dalla Valletta. Esse 
erano da tempo immemorabile coperte da masse. gigaute- 
sche di pietre rozze, evidentemente quivi traspsirtate a manò 
di uomini. Solo il 24 dello. scorso ottobre la terrà eo- 
minciò a smottare., e fu palese un edifizio. a. tre compar- 
timenti e basi di costruzione ciclopea 4 dentro e fuori vari 
frammenti della medesima architettura. Vi si trovarono pure 
carcami di animali ; stoviglie, oto idoli grotteschi, ed una 
figura nuda mutilati. Nella loro picciolezza e nelle rozze 
loro forme, queste figure hanno, dicesi, qualche somi 
glianza col Bacco, testè scoperto a Pompei ed ora collo- 
cato nel museo. Borbonico di. Napoli: Lutte,, ‘da una sola 
in fuori che è di .terca cotta, suno di, terra dura di Malta. 


Si aspettano nuovi risultamenti degli scavi intrapresi. I 
dotti e gli antiquari non dubitano che queste fossero an- 
tichissime tombe. 

— Raccolta di vasi etruschi a Monaco — S.M., 
per compiere la raccolta dei vasi etruschi collocati nella 
R. pinacoteca , la comperato una quantità assai conside- 
revole di simile antichità ; che dicesi essere di straordi- 
maria bellezza. Nel corso dell'estate la pinacoteca sarà ter- 
minata. Ova si lavora a circondarla d’un cancello di ferro 
d’ ottimo gusto, che contribuirà a dare maggior risalto 
anche alla parte esteriore del magnifico edifizio. 

INGHILTERRA — La magnifica cattedrale di Jorck 
rimase preda alle fiamme; di quel bel edificio, che for- 
zava gli stranieri all’ammirazione, più non rimase che la 
torre e le muraglia della nave. Si sospetta che l'incendio 
sia stato opera della scelleraggine. 

— Il ministro Thiers ha chiamato il poeta Victor Ugo 
dandogli la commissione di scrivere un’ode per la traslo- 
cazione delle ceneri di Napoleone. 

—__0BMm—— 
MONUMENTI 

— Una gran festa preparasi a Strasburgo. Il 25 del 
corrente mese vi sarà inaugurata la statua di Guttemberg, 
1° inventore della stampa. Tale statua opera di David, veri 
innalzata su le sponde del Reno, non lungi da quella di 
Kleber. 

L° Inaugurazione del monumento di Kleber seguì 
il 14 Giugno a Strasburgo. 1 giornali di quella città pub- 
blicano il decreto del podestà riguardo alle disposizioni che 
furono fatte per tal cerimonia. — Quella festa nazionale 
riuscì splendidissima. 

— Sarà eretta nella spianata di Corfù una statua con 
analoga iscrizione ; rappresentante ‘sir Hovatd Douglas a 
perpetua testimonianza della gratitudine degli Junii per a- 
benemerito personaggio. 

NORIMBERGA 22 Maggio — fino da martedì ve- 
demmo giuvgere una quantità di forestieri per essere pre- 
senti all’ inaugurazione della statua ‘ad Alberto Durer (che 
noi chiamiamo Duro e Durero ). Nelle sule terrene del 
nostro antichissimo palazzo comunale una pubblica espo- 
sizione di dipiuti era stata disposta per dar maggior’ ri* 
salto alla’ festa. — La ‘vigilia di essa si eseguì nella gron 
sala del consiglio comunale la creazione dell’ Haydn: po- 
scia ebbe luogo una processione al chiarore delle fiaccole 
pel cimiterio di S. Giovanni, ove riposano le ceneri di Alberto 
Durer. Sventuratamente venne essa frastornata da un forte 
vento di tramontana che fu seguito da uno scorcio di pioggia. 
Parye che il tempo volesse esserci avverso anche oggi; 
ma il vento calmossi sul tardi, e durante l’atto dello sco- 
primento della statun non caddero che pvehe goccie di 
acqua gelata, La calca «era immensa e con fatica poteva 
la Landwehe mantenere sgombra la ‘piazza Durer , detta 
prima-mercato del latte. Il vento impetuoso ‘aveva. tolto 
Via prima del tempo parte delle tele che velavano Ja statua. 
Essa fu scoperta iutieramente. dopo il canto. dell’ inno na- 
zionale Bavarese , ed un discorso analogo all’ occorrenza. 

— Da-tutte parti si gareggia in Francia @ fuori a 
rendere omaggi agli uomini celebri. Ad Anversa si sta al 
presente erigendo una statua a Rubens, ed il 29 Aprile 
il vice - ammiraglio Olandese Gobius pose a Flessinga la 
prima pietra del monumento che si vuol innalzare a Ruyter. 

PRUSSIA = Îl'giorno primo giùgno venne’ solen- 
nemente collocata la prima pietra del monumento che sta 
per essere innalzato a Federigo il grande. 

—_—an——__ 
NOTIZIE ARTISTICHE 

— Fra le opere d’arte testè messe in mostra a Pa- 
rigi fu assai commendato un quadro del sig. Giulio Jo- 
yant , rappresentante la Piazza di S: Marco di Vene 
zia. L'autore ne otteune la medaglia d’oro di prima classe 
ed il suv quadro fu comprato dal governo per esser po- 
sto nelle gallerie di Luxembourg. 

— Il celebre pittor di marine sig. Gudin, di ritorno 
dal suo viaggio in Oriente , è giunto in Parigi. Fra g 
altri stadi e schizzi da lui riportati, 3010 i più notabili 
una gran veduta di Costantinopoli, ed il disegno del fa- 
moso platano che s’ erge all’ entrata del Mar Nero ed è 
conosciuto sotto il nome di Platano di Goffredo Bu- 
glione. 

— È stata venduta a Londra a ritaglio la ricca qua- 
dreria del defonto sir Simon Clarke per 29 mila lire ster- 
line. I due quadri di Murillo il Buon Pastore, e s. Gio- 
vanni fanciullo, furono comperati il primo dal Barone Rut- 
hschild per 3045 sterlini ; il secondo la Lord Aslibustor 
per 2100. 

.—= Si e coniata nella zecca di Parigi ùna gran me- 
daglia in memoria del sistema decimale ora esclusivamente 
adottato în Francia. Da upa faccia, vedesi un genio che 
cou un compasso misura il quarto del’ circolo terrestre 
ed al sotto v° ha questa leggenda: 4 /0us /es tems: 
à tous les peuples. Nel. rovescio è un cenuo della legge 
che stabilisce in Fraucia il sistema decimale. Sentesi già 
che |] Inghilterra inteuda di adottar questo sistema 
meno iu quanto alle mouete. 
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ALBUIR FRATRABR 


ROMA —. Teatro d’ Apollo: Lunedì 45: — Serata.a beneticio 


della priwsa Ballerina la. signora | Brug TTI 
Pena alc suora Bruguoli-Sumengo — il secondo 
atto del Roberto Devereux al solito piacque ; quindi ve nine a ralle= 


grarcilil'terzo: atto del Rodolfo di Sterlingacon.i ballabili 
Pasi leda ballits.ssdalla siguofa: Sruguoti ye Pit i DE 


ale 


tutte (le grezie le destrez= 
ze, le movenze furono trovate da custoro , TE ad ogni at 
teggianento , ad opni'a solo applausi infiniti — Chiamate; £08} 
grida 5° avcicendavano cadde sul palco una’ vaghissima corona amo 
trecciala di vrose , della quale il Pincguro ne iucoronò ta fituguoli: 
Insomma fu una di quelle sere che difficilmente si possono dimenti= 
care, e che a nostro danno ‘ci verrà spesso in memoria ini altre s vi 
gioni. — Il secondo atto della Beatrice di Tenda piacque moltiss 
mo. Il Biacchi nel suo a solo del quintetto io soffri ec., fu applau» 
ditissino , è fece ricordare assai in meglio Reina che sembrò ad 
alcuno insperabile;. Barroihec e la Mequillet ( Filippo e Agnese) 
farono applauditi. La Marray (Beatrice di Tenda ) non è a dire 
quanto fosse applaudita nel quintetto e meritamente. Quella party 
sostenuta con ‘tanto applauso dall’ Ungher!; avrebbe fatto ‘temere 
ogni allra prima donna di. quel confronto. Ma ella! lo sostenne. con 
lode. Non vi fu. persona che non rimanesse maravigliata che sì 
nobile me fosse l' azione e passionato e veramente italiano il canto: 
con applausi e chiamate a tutti finì quella felicissima sera. Vortem= 
mo che alcuni, giornalisti in buona, coscienza , senza ignoranza, 
venalità , passione , parlassero degnamente di questa donna che pe 
stioî metiti nell’ azione e nel canto deve reputarsi | fra le, migliori 
nel teatro italiano. — Bello era l'abito di Lilippo nella Beatrice, 6 
ne sieno rendute grazie al signor Sartori; indecenti e ridicoli quelli 
de' Giudici nel gran consiglio , degli altri v' era del buono, e, del 
cattivo, — Scasiamo nondimeno il sig. Sartori col pubblico; egli. ha 
fatto de’ contralti con gli imipresaci che non gli permettono di fare 
di più. 3 
— Mercoldi 17. Un saggio di tutto. — L'ultima sera di ‘una 
stagione teatrale, & come l'epilogo di un discorso. + Tutto cciò 
ch'è venuto in mezzo nel corso della stagione si riassume , ma con 
qualche avv edutezza si fa la scelta del meglio , perché la sentenza 
del pubblico favoreggi certamente l' impresario e i cantanti. — Tu 
iudovinata. — Il primo alto del. Roberto non potea non'piatere — 
Burroilhet fu chiamato sulle scene dopo la cavatina , così per due 
volte Biacchi , e la Mequillet, al fine del duetto nel Roberto segui 
la cavatina di Autonina nel. Belisario. cantata dalla  Marray: = 
Eseguito il. largo con precisione ; con verità e forza la,cabaletta 
ci fece intendere il giusto concelto di Doniszetti , quando speci 
mente ripete — altri il sangne verserà = dopo aver inteso! quel” 
amara ironia volle esprimere; oserebbe: più dar del: ridicolo a 
questo concetto musicale , che ha in se tolte le verità della; passio» 
ne? Molti applousi, varie chiamate sulle scene furon la ricompenza, 
che il pubblico tributò alla cantante — Seguì il duetto del Belisaiioy 
eseguito da Burroiihet (e la Mequillet == Furono chiamati unarvole 
a ricevere le testimonianze del pubb] mento. -— Si riprodus» 
se il ballabile che avea luogo nella Gemma Era l'ultima 
che la Brugnoli e Pintauro si mostravano a noi = 'Che coset /Etco 
come si dice facilmente esagerato a scrittore che lodi 1 Cosa volete 
dir di costoro ? Cari quei passi di grazi a quella leggerezza, 
che pareggia 0, direbbe un poeta gli abbracci, quella 
somiglianza di baci, quella caduta. rimirando il garzone» . , «cosa 
da. giltare all'aria il cappello, che perì’ originalità ( infiamma, 6 
ti fa giungere alla frene ballabile delle sciarpe , allorchè 


maraviglia e. la delizia del: pubblico = 


figura Venere sorge dalla conchiglia. .1 volete cosa più bene 
immaginata? Chi non correrebbe vedendo in qualche modo inverato ciò 
che si crede sinora una pura follia mitologica? Che applausi, che. chiasso! 


Furono molte volte chiamati i primi, alcune volte i secondi, € una voltà 
rimordè al pubblico la coscienza e chiamò il maestro, >» Essi ci 
han divertito assai bene im questa stagione , ma essi non, partono 
certo di qua scontenti del nostro pubblico - Avanti = La cavatina 
del Barbiere di Siviglia ‘cantata da  Zarroilliet piacque , piacque 
la cavalina di Rosina eseguita dalla 274rrayy il duetto della | stessa 
opera fra loro fu applaudito assai, e furono chiamati fuori += Ecco 
Pintauro colla Grassi a bailare una tarantella, vestito al costume de” 
Macinari napoletani: == Con quanta verità! egli danzò 1 Oh ‘egli 
mi trasporiava sulle piagge ridenti di Mergellina, fra quelle allegris= 
sim popolari brigate. lurono chiamati sulle scene due volte = Fi- 
nalmiente il quintetto della Beatrice di Tenda ‘pose fine alla se. 
anti? Ma già se 
a. Ma per 
i — Con tutti questi pezzi, que’ travestimenti con- 
tinuî, quelle teatrali metamorfosi. ripetute troppo in una sera } si 
confonde la mia testa ..-. non è un caso strano.» 

Teatro Argentina — Lunedì 45. Serata a beneficio della signora 
Cresci — Molte cose — "Tutto male , n tutto bene ? vi sarebbè 
molto da dire. Ma tiriamoci un velo, d aspettiamo d'essere rin» 
graziati da tulti coloro che vi adoperarono. — Nell’Appaltino altra 
Orchestra e altri Cori signori Impresari , soci’, interessati ; alte 
menti non vi lamentate de” giornalisti sohietti e vostri veri amici 
che, vi predicono un beli.« 01 fiasco. è. +4 i 

— ll Sig. Giovanni Placidi è stato apooato  dall*Impresario 
Jaco vacci come prio basso per la ventura stagione d’ Autunno. 

VENEZIA — ll Giuramento nel Teawo ‘d’Apollo con la nuova 
prima donna la Olivier3 non fu ai più ingrato l'udirla in' quella 
parte. 

BELLUNO — Nodil Teatro di Società Beatrice di "Tenda 
con_la Gosturdì , il Raimondi , eil Parfini piacque moltissimo. 

MILANO — Teutro della Scala il Nuoyo Mosè di Rossini, 
furono applauditi il Barini basso , la Vitaldini ; il Mirate tenore, 
Antoldi 5 la Granchi, © Ruggieri , contribuironoal buon esito. — 

._ ROVERETO — Ebbe |’ approvazione del pubblico il Marino 
Faliero con Rossetti , îl Rebussini , il:G ovannini. 

PARMA — Nella Beatrice di Tenda  primeggiarono, la Maz- 
sarelli , îl Deval , indi lo Scalese ; Il Barbiere di Siviglia senulo 
poscia in scena , fece fiasco, 

RAVENNA -- La Nina pazza per amore , eseguita dalla signora 
Steyer dal Zuechini , ed il Cambiaggio non dispiacqu 

NUOVA-YORCK — La prima ballerina Essler. fi 
vomparsa nella Tarantola. 


NECROLOGIA si 

Una perdita gravissima ha patito 1° Stalia il giorno 13 
di giuguo che fu ultimo a Yincenzo Campanari man 
cato in ‘Posennella sua patria. Per non dire ch’ e fu-poe= 
ta Jetterito ed archeologo illustre basterà ricordare essere 
stata sua opera ib ritrovamento di Valcia 5 ritrovamento 
che produsse. una nuova era nella initologia, «e nella sto- 
ria delle arti, della religione, dei costumi e della civiltà 
dell’ antica Italia. Il Campanari vivrà nelle sue opere , 
e Vulcia per esso, venuta ora ad occupare. un altissimo 
grado. nella storia; non potrà più scompagnare il suo nome 
da quello del suo ritrovatore. — Una frequenza! di-poò 
polò pianse intorno al suo feretrò, tenendò pubblico din- 
no la perdita, del magistrato, incolpabile,, del cittadino;il» 
lustre ,. dell’ amico di tutti : e sarà desiderio de' suoi cone 


ELI finchè duri l’amore ‘alle scienze, ‘alle lettere; ‘alla 
ontà. 4 
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LA VITA NELLA SOLITUDINE 


Bassi-rilievi di Vincenzo Gajassi. — Pensieri, 


=== 


ntrai lo studio del Gajassi, Io conosceva questo 
E artefice siecome incisore; non erami sino a qui 
occorso micare in alcuna scultura di lui, I Bassi-rilievi 
ch'egli ha condotto per commissione del Duca D. 
Marino Torlonia , e che adornano già il vestibolo 
dell’amena villa di questo principe, sparsero coll’ a- 
nalogie scendenti da”loro concetti di un cotal diletto 
il mio cuore, che levando il pensiero sopra me stesso, 
volai come in dolce visione seguitando la gioia, Essa 
pareva invitarmi a bearmene nelle campestri delizie, 
nella solitudine. — Io che slanciandomi fra il tri- 
pudio d’ una festa-, strinsi la mano del mio simile 
per cercarne il contento, nè altro ne redai che pe. 
renue dolore, credetti esser solo, e mi parve lon- 
tano dalle mene de’ maligui, dalle frodi de’ codardi, 
dalle ingiustizie del cuore umano, sì mi parve es- 
ser meno infelice. — Vidi il nascer del giorno, lo 
vidi presentarsi nel suo carro di luce, e la mente 
snebbiata della tristezza ch’ eternamente l’ appanna 
potè vagheggiare il maraviglioso della poesia ; men- 
tre si commosse al sorriso che allieta il creato, quan- 
do il sole in lui vibrando il suo raggio si colora 
della bellezza de fiori, Non mi spaventaron più le te- 
nebre della notte, non somigliava più a loro il 
cuor mio ; e la fantasia dell’ artista potè fermarmi 
a mirarla — Ella avvolta in un ammanto va ad una 
nd una seminando su pel firmamento le stelle; e tu 
infatti le vedi queste ad una ad una infiammarsi sul 
cader della sera, quasi appunto una mano invisibile 
ve Je ponga in quell’ora. — Ed oh! quanto mi 
giunsero veri gli effetti ch'essa produce! — Una don- 
na che allatta un bambino, un giovane che stanco 
si riposa nel sonno. Oh questa notte nella solitu- 
dine parla alla fantasia ed al cuore! Strilli pure 
l’importuna civetta, di essa compagna eterna, — 
All uomo solitario nulla può incogliere sì infausto 
da intristire al malaugurato lagoo di lei. — Ma 
la vita scorre come nel trambusto della città , così 
negli ozi tranquilli di un campestre soggiorno: u- 
gualmente l’uomo vede sorgere il giorno e la notte. 
— È vero — Altre cure però scevre di affanni ti 
soccorrono nel solingo asilo d'una villa : le-cose in 
cui l’uomo si studiò per cercarsi un vivere agiato. 
Sorge il giorno; stendi lo sguardo sui campi e lAgri- 
coltura occupa il tuo pensiero. — Ecco Cerere che in- 
segna a Trittolemo come si fenda coll’ aratro la terra, 
e volgendosi a lui fa che vi sparga gli aciui onde sarà 
essa feconda; mentre un contadino meraviglia a quella 
scoperta, che utilità grande frutterà all’umana fa- 
miglia — Mira le viti, e queste ti rammentano quan- 
to campo d’immaginazione fosse ai pocti la coltiva- 
zion della vigua, — Ecco Bacco che vi presiede ! 
Egli mezzo cadente gusta ancora il piacere delle 
sue orgie, si gode del suo trovato. — Ecco l’Au- 
tunno, — Un giovane pesta l’ uve; a sinistra un 
altro da un paniere va versando grappoli nel ma- 
stello: a diritta un Fauno beve a piena gola. — 
Ecco le feste a Vertunno: egli è incoronato di fiori. 
— Pane suona la sampogna, danzano a lui d’intorno 
molti fanciulli; tutto è brio , tutto è allegrezza , tutto 
è vita, vera vita nella solitudine d’ una campagna. 
— 0 se ti piaccia restarti dal muovere ai campi, le 
Arti col suo sorriso abbellano il tuo soggiorno. — 
Quì il genio della Pittura solleva rincontro a una 
donna una tavola; essa vi disegna sopra: dall’ altra 
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parte l'Amore ha in una mano un fiore , nell’ altra 
un ramo . . ., oh chi non legge in questi simboli? 
il disegno e i colori. Com’ è nuova , com'è quest” 
immagine delicata ! Ma quel volto del genio non 
è ideale. — In esso ravviso le gentili sembianze 
dell’ Urbinate. — Oh! quali sensazioni di tenerezza 
e d’ amore in me produce quel volto ! Sì egli è il 
genio della Pittura, solo egli fu tale da «squarciare 


il misterioso velo che nasconde a’ profavi le bellezze 
dell’arte sua, e uu altro ve ne stese, cui non giunsero 
gli uomini a sollevare interamente sinora ! — Cade 
la notte. — La tua romita stanza ti accoglie e il 
dolce conforto , la cara compagnia delle Muse scende 
a sollevarti lo spirito. Quanto tu mirasti nel gior- 
no , tutto ella dipinge alla fantasia in belli e sva- 
riati colori, — Le festevoli carole de’ villici, il sole 
che strisciava con un raggio sul volto d’ una fan- 
ciulla, la rosa che al fuoco di lui si dicliuse , ed 
asciugossi della rugiada , tutto parrà bello al tuo 
occhio , tutto muoverà il tuo cuore alle più soavi 
rimembranze. Oh! la rosa! Che non ti mostrerà in 
essa la poesia? Ti parrà l’immagine della tua donna 
quando accesa puramente di te, aprì a consolarti le 
braccia , e il fuoco dell’ amor tuo le asciugò una 
lagrima che le piovve dal ciglio: e questa sola ri- 
membranza vincerà il cordoglio del pensare come 
innanzi sera si rinchiudesse in se stessa. — Ecco i 
conforti della solitudine. — La semente, la vigna, le 
arti, la poesia — Vedila questa espressa dal Ga- 
jassi in Omero che canta: tre lo stanno ascoltando. 
— Un fanciullo che solo si-bea del suono della voce 
e della lira; un giovane che si accende ai concetti 
che per quel suono gli penetrano il cuore; un vecchio 
che gode all’udir ricordato alcun avvenimento simile 
a quelli che gli occorsero in gioventù; i tre diversi 
modi, nei quali questa maga del cuore umano, lo si 
gnoreggia, lo incanta. — Ecco quanto mi presen- 
tarono 1 Bassi-rilievi del Gajassi, ecco quale impres- 
sione mi fecero non appena y' intesi lo sguardo, — 
Oh! se le Arti fossero da tutti adoperate a con- 
forto dell’ uomo quanto utile ne verrebbe alla So- 
cietà! — Chi non diverrebbe volentieri Artista: per 
procurarsi almeno questi momenti di gioja? chè cer- 
to il Gaiassi dovè provarli nel condurre il lavoro , 
se valse a farli gustare altrui. [o ritorno colla mente 
su que’ subbietti, ma uscendo dallo studio dell’artefice. 
vola il mio pensiero ad un oggetto che avvelenò i 
miei giorni coll’ amaro della fredda realtà, e ri- 
torno nella tristezza. G. C. 
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INCISIONE 


I MIETITORI delle maremme romane; incisione in 
rame del cav. Paolo Mercuri, 


nando mi faccio a considerare quanto poco. sia 

l’amore che taluni tra noi portano alla patria 
nostra, nobilissima , non meraviglio più se gran parte 
degli stranieri ne parlino così impertinentemente come 
fanno, E potrebbe mai accadere altrimenti ? Molti 
qui sono che, vergognando d’ essere italiani, lodano 
a cielo le cose de’ forastieri e, peggio che lodarle, le 
desiderano e, peggio ancora, si studiano d’ imitarle, 
buone o ree eh'elle siano, Non pochi vanno gridando, 
che in questa classica terra, sede antichissima della 
vera sapienza , più non allignano ingegni capaci d’ 
onorarla, e che oggidì la gloria d’ Italia è posta tutta 
nelle memorie del. passato ; le quali a mala pena 
bastano a gittare un pò di luce sul preseute , non 
buona ad ‘altro che ad illuminare le nostre miserie, 
— Questo , e peggio si dice! E. pure. sono ancor 
calde le ceneri di tanti uomini italiani, chiari nel- 
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le arti, chiari nelle lettere, chiarissimi nelle scienze; 
e pure vivono tuttavia in mezzo di noiî non pochi 
letterati, non pochi scienziati i quali sanno farsi am- 
mirare e rispettare anche di là dai monti e dai mari, 
— Gli stranieri frattanto, (se non tutti, almeno il 
maggior numero) colgono il destro e, ricordevoli 
come sono di aver da noi ricevuto per ben tre volte 
il lume della civiltà e del sapere, procurano di to= 
gliersi da dosso il peso di tre beneficj insigni , trat- 
tandoci come una nazione invilita; corrotta e, pres- 
sochè non dissi, tornata selvaggia. 

Buon per noi però che la verità suol farsi ra» 
gione da sè stessa, e che i fatti smentiscono solen- 
nemente le disoneste parole. Non è piccolo il nume- 
ro degl’italiani illustri, î quali mentre parliamo , 
mantengono ed accrescono la gloria della patria loro 
dimorando in terre straniere, dove non sol tanto eb- 
bero le grate accoglienze; ma vengono riveriti, 0- 
norati, e premiati a larga mano, aflinchè colle opere 
loro degnissime proseguano a nobilitare quelle na- 
zioni, E non v'ha dubbio che uno di questi bene- 
meriti cittadini nostri non sia Paolo Mercuri ro- 
mano , artefice di bella e crescente fama, il quale 
partitosi di Roma per alla volta di Francia, e fer- 
matosi in Parigi, seppe colle opere sue d’intaglio 
in rame ed in acciajo innamorar di sè così fattamente 
quegli stranieri, che lo vollero maestro d’ una scuola 
di disegno, Per ciò appunto non tornerà dispiacevole 
a chi legge questi fogli ch’ io qui parli d’un suo 
lavoro universalmente ammirato, ed è quello a cui 
si dà nome dei mietitori delle maremme. 

Leopoldo Robert, giovane pittore francese, tro- 
vandosi qui in Roma nel 1830, si piacque di to- 
gliere a soggetto d’ un suo quadro alquanti mieti- 
tori della nostra campagna, i quali’ attendono, alle- 
gramente a trasportar dall’ aja il grano di già bat- 
tuto. Di questo dipinto trasse il disegno Paolo Mer- 
curi, e nel 1831 lo pubblicò in Parigi inciso. in 
rame. Io non vidi il quadro del Robert, quantun- 
que l’abbia sentito a lodare; ma ebbi tutto l’agia 
d’osservare il lavoro del Mercuri. — La scena del- 
l'incisione rappresenta un immenso tratto di cam- 
pagna romana, che stendendosi in pianura, si va a 
congiungere colla spiaggia lontanissima del mare. 
Nel mezzo tu vedi un gran carro; a cui sono aggio- 
gati due bufali, Su di esso stanno tre figure, e 
sono, un vecchio contadino adagiato sopra i sacchi 
del grano caricati sul carro , un altro contadino 
dietro di lui con in mano alcune tende ravvolte 
a certi pali, e pare che quelle voglia allargar 
sul capo del vecchio a difenderlo dal sole, ed 
una: giovine contadina che ha fra le braccia un 
fanciullino in fasce. Tra il timone del carro ed 
uno de’ bufali, a sinistra di chi guarda, si scor- 
ge un bufalaro appoggiato colla schiena al gio- 
g0; egli col braccio destro, nella cui mano stringe 
il pungolo, si sostenta sul collo dell’ animale , ed 
il braccio manco distende come a caso lungo il gio- 
go. In groppa all’ altro bufalo siede un secondo bx- 
falaro in attitudine ‘assai naturale di riposo. Dalla 
parte sinistra dell’ incisione , alquanto indietro, sono 
alcune contadine sedute sopra sacchi pieni di grano, 
intente a riguardare due mietitori che: eseguiscono 
un ballo rusticano; uno di essi, ballando, dà fiato 
alla cornamusa, e l’altro tenendo la falciuola con 
ambedue le mani, la solleva sul suo capo, e si at- 
teggia così alla danza villereccia. Dal lato destro s° 
intraveggono due altri mietitori, uno dei quali bran- 
disce la sua falciuola, e dagli atti sembra che; per 
potenza del vino, canti qualche suo strambotto : a- 
vanti a questi ti si presenta un gruppo di tre contadi- 
nelle; quella più innanzi reca nel grembiale un gran 
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costa ha sulle 


fascio di spighe, l’altra che le sta di 
N è una fanciul- 


spalle un sacchetto , e la terza, che 
lina, si volge a guardar dietro a sò. 

Questo soggetto , accennato in breve, è uno 

di quelli che chiamansi di genere , di cui tanto si 
mostrano ghiotti gli stranieri ; per cui oggigiorno 
veggiamo andare in volta una tempesta di pitture 
rappresentanti willani che accattano . pecoraj, pif: 
feraj , assassini, e cose somiglianti. Nè si creda già 
che i soli pittori dozzinali trattino questi subietti , 
che anche quelli che vanno per la maggiore non li 
disdegnano ; ed in questo. proposito mi risovvengo 
di aver veduto due mirabili incisioni (tolte da due 
dipinti dell'egregio sig. Y'ernez), in cui sono espressi 
degli assassini, sotto una delle quali leggesi a let- 
tere da scatola, briganti italiani ; titolo in vero un 
po velenosetto, ed al tutto inconveniente, perchè io 
stimo che, siccome in Italia , così in Francia, in 
loghilterra, in Germania ec. si diano degli scelle- 
rat che assaltano alla strada. . . . . Ma questo di- 
scorso si vuol tagliare , perchè potrebbe condurmi 
{ dire certe verità che mi acquisterebbero inimici- 
zie, ed io sono tale , che potendolo fare in buona 
coscienza , vorrei essere amico e lodatore di tutti. 
— Torniamo dunque al nostro argomento. 

Quantunque il soggetto di questa incisione deb- 
basi riguardare come uno di quelli detti di genere, 
pur tuttavia non ti riesce una cosa insulsa e senza 
interesse , che anzi è pieno di espressione, e legato 
in guisa che, considerandolo , vi scorgerai rappre- 
sentato un fatto domestico, assai comune e naturale, 
— Quel vecchio che se ne sta adagiato sul carro, 
e che per lo meno ha tutta l’aria d’ essere il so- 
prastante ai mietitori, con una mano arresta il cont 
dino che si apparecchia a spiegarli sul capo le tende; 
e ciò per non venir disturbato dall’ osservar che fa 
attentamente il degtaro , situato fra il timone del 
carro ed uno de’ bufali. Egli lo guarda fiso, e di- 
resti che si voglia render certo, se colui vada d’ac- 
cordo con quella contadinotta fresca ed allegra, la 
quale si avanza portando nel grembiale un fascio 
di spighe, verso di cui il giovane rivolge in fatto 
il viso, guardandola , così un poco, dolcemente. 
Xd ella mentre si vicne appressando gli ricambia 
Je occhiate, in modo che non ti lascia dubitare della 
loro secreta intelligenza. Nè questa si può nascon- 
dere agli sguardi dell’ altra coutadina, la quale cam- 
minando di pari colla compagna , Ta osserva sott’ 
occhi, e dà a conoscere un certo che di maligua 
iuvidia, In questo , quella donna che sta in piedi 
sul carro, ed ha fra le braccia un bambino, syna 
«dra ben bene l’altro defalaro, seduto sulla groppa 
del bufalo ed intento a guardare que’ due mietitori 
che allegramente ballano. Ciò vedendo tu dici su- 
bito, colei aver tutto | aspetto d’una moglie. Ja 
quale all’appressarsi di due giovani belloccie anzi 
che no, tocca da geloso sospetto, tenta scoprire se 
a caso il consorte si volgesse a guardarle ; ma que- 
gli, che forse ben conosceva l’umor della moglie. 
per cavarla d’ogni dubbio si tiene rivolw altrove. 
e si occupa d'altri oggetti. Ed ecco iu qual modo 
le principali figure , in differeuti guise , compiono 
una sola azione, ed esprimono a maraviglia uno di 
que’ fatti famigliari + che tanto di Îrequente inter 
vengono. Le altre figure non già rimangono oziose 
nella composizione. ma anch'esse servono acconcia 
mente alla sua unità, e danuo ragioue degli atti e 
degli affetti delle prime. 

Dicò adesso della esecuzione. — Prima di tutto 
in quest’ opera del Mercuri riesce ammirevole Ja 
prospettiva, per la quale quel carro e que’ bufali , 
che ti si presentano di fronte, sfuggono così bene 
all'indietro, che non te ne riman celata alcuna parte. 
Oltre a ciò si vuol dire che il disegno è squisito, 
e quelle figurine, luoghe appena quanto è un pol- 
lice., son contornate perfettameute. Le teste quan- 
innque picciolissime, racchiudono tanta espressione, 
che tu nel viso d’ ogni persovaggio puoi scorgere 
appuntino le affezioni da cni hanno gli animi com- 
mossi; e di più su quelle loro faccie ti si mostra 
una certa impronta severa e gagliarda, che così bene 
contraddistingue le genti che abitan le città della ma- 
remma romana, Nelle svariatissime movenze delle fi- 
gure L'è forza ammirare la spontanea naturalezza , 
e nelle vestimenta di esse tu riconosci alla prima le 
bizzarre e pittoresche foggie usate dai nostri concit- 
tadini maremmani. Tutto questo vale a provare come 
il Mercuri sia perito nel disegnare , e quanto fon- 
dato sia nello studio de’classici maestri d'Italia. Nè 
questo pregio si scorge soltanto nelle figure + che 
anche le parti accessorie dell' opera - come a dire il 
paese, gli animali , il carro, e gli arredi di esso 


son tutti condotti con tanto amore e verità da non 
potersi desiderar meglio. Il bullino ti riesce. origi- 
valissimo e proprio aflato del Mercuri, il quale in 
questa sua incisione con nuovo e bel magistero seppe 
esprimere ad evidenza i differenti oggetti di. essa, 
trattando le carni, le vesti, il campo e gli accés- 
sori d’ ogni genere in così acconcie e differenti 
maniere, da farti parere tutte le cose quali sono 
in natura, appunto come si potrebbe fare adope- 
rando i colori. x 
Abbiasi dunque il cav. Paolo Mercuri la lode 
meritata per questa sua opera degnissima, e prose- 
gua , siccome va facendo , a condurre altri egregi 
lavori, mercè la bontà de’ quali cresca fra gli stra- 
nieri la sua fama, e da questa derivi maggior gloria alla 
patria sua, che non cesserà mai dal professarglisi grata. 


F. M. G. 


MDTITZIA D'INQLSTONE 


Il giovane incisore signor Luigi Ceroni faceva 
uscire in pubblico, sotto il dì 16 yennajo del cor- 
rente anno, un Manifesto di associazione al gran trionfo 
di Nettuno che è nella facciata del palazzo Arroni 
a Spoleti, lavoro monocromo a buon fresco di Giulio 
Romano , non mai stato intagliato. Diceva che la 
sua operetta consterebbe di sei tavole che egli inci- 
derebbe in rame sui contorni del pittore signor Nic- 
cola Consoni, con analoga dichiarazione che scrive- 
rebbe il signor Fravcesco Gasparoni. Alle quali ta- 
vole stabiliva il prezzo di bajocchi 20 per ciascuna 
compreso il frontespizio, la dichiarazione suddetta, 
ed il risguardo, che si darebbero coll’ ultima tavola. 
La Pallade , riportando questo manifesto nel sno 
numero 50, raccomandava al pubblico l’operetta del 
Ceroni, tenendosi certa che e’non mancherebbe a sè 
stesso e all’ arte , sulla fede di altri suoi diligenti 
lavori. Oggi abbiamo in fatto la prima tavola di 
questa operetta; e da essa vediamo che egli ci ha 
dato assai più di quello ci aveva promesso; poichè 
al basso — rilievo, che proponeva intagliare a sem- 
plici contorni , ha aggiunto il campo e gli sbatti 
menti a modo di disegno , imitando le stampe del 
famoso Marcantonio. La qual maniera è stata, da poco 
tempo in qua, rimessa in uso dal valente incisore 
signor Lodovico Grnner nella sua cappella Chigi a 
s. Maria del Popolo. Di più il signor Ceroni ha fatto 
imprimere la detta tavola in carta della Cina, e così 
farà delle altre, comunque nel suo manifesto di as 
sociazione non avesse promesso ciò. Perchè ralle- 
grandoci del nobile disinteresse di lui , e lodando 
molto maggiormente |’ amore e la fedeltà del suo 
bulino, lo coufortiamo a proseguire di bene in meglio 
nella incominciata impresa, che il Tiberino parlerà 
a suo tempo e degnamente della medesima, facendosi 
interpetre del pubblico voto. 

ILLE LIILIOLIISIISIISISIIIIE 
FIRENZE 
E:posizione delle belle arti all’ I. e R. Accademia di 
Firenze, 


( PARTE PRIMA ) 

des buone arti che rinacquero , e si fecero illustri e su- 

blimi in Firenze per le opere maravigliose di sommi 
maestri i quali aggiunsero all’eccellenza di quelle , 
consentono che nella fiorentina Accademia si espongono 
altri lavori se non que’ preclari , che se non uguagliano 
l’ antico valore, tolgano almeno ed emularlo ; e non di- 
sonestino l’ eredità dell’ avita grandezza. Perciò alcune vol- 
te ci recò senso di dolore il vedere come ivi fossero esi- 
bite opere , nelle quali i loro autori pareano scordevoli 
della dignità dei monumenti lasciati dai loro avi gloriosi. 
E questo debito di tutelare la patria celebrità è tanto più 
stretto , e sacro per gli allievi della reale e imperiule Ac- 
cademia di Firenze, in quanto che ivi sono a pubblica 
scuola dipi ue e immortali, che da Cimabue ai 
tempi nostri formano la storia dell’ arte dimostrata per 
monumenti egregi: ivi tutte le opportunità conducenti a fa- 
re sviluppare ne’ giovini artisti i doni avuti dalla na- 
tura per l’arte: ivi d’ ogni maniera incoraggiamenti e pre- 
mj, e la munificenza d’un ottimo benefico Principe » che 
con allogazione di freschi e di tavole, con allunnati al 
primo seggio delle atti in Roma, e con ogui splendida 
e graziosa lacghezza alle arti stesse soccorre. R 

L’ esposizione però dell’ anno presente ha posto in 
sostra tanto di buono , che il difetto di varie altre cor- 
regge. Daremo una breve notizie delle opere che meglio 
ottennero il voto universale. 

La preghiera della Vergine, di Gaetano Canicci. — 
La Beata Vergine è nella sua prima età quindi tutta soa: 
vità iufantile : sorge in piedi » € levando il pudico volto 
€ le luci amorose al cielo prega. affettuosamente. San Gioa- 
chino , legge sopra un papiro Ja prece, che la Bambina 
ripete, e Sant’ Auna la seconda : il campo è sparso di una 
quiete dolcissima ; vedesi tuttavia iu tutto il dipinto mol- 
ta timidità , la quale se sarebbe riprovevole in un mae- 
stro , vogliamo Jaudare in un giovine , che debhe con- 


non 


e un gravissimo ministero , e ine 


siderare ]’ arte sua com 
traprenderla con religione. 


visita fra DI 
it — sa sera: il Sanzio, giovinetto bellis. 


Bartolomeo, di Zincenzg 


simo, ha già proceduto entro un pz nico sb cla» 
strale : fra Bartolomeo si avyanza , e Pi "ere omnano il 
divino pittore per condurlo al suo studio : © intanto un 
laico pieno di meraviglia li guarda e i qu Jl Roo EURI 
una face : molta è la modestia in Rafl gun molta la 
gioja e 1’ affabilità nel frate : vinte ZOlR ooo le fi U= 
re dalla bellezza del dipinto dell'interno e degli effetti del 
chiarosenro , in che il Chialli è Jalentiino, Solo vor 
remmo che il soverchio sbattimento della luce sul Jagtri. 
co fosse temperato con tinte più quiete e concordanti, 

Ritratto di madama Tompsor, di Ernesto Liverati 
intera similitudine del vero: somma diligenza ed eviden. 
za nelle vesti , e specialmente ne merletti : riposo e deco» 
ro commendano questo ritratto ove tulto è arte aceuratis. 
sima, ma che ti sembra natura. 

ftitratto di un giovane; di Georgine Meyeroeld.— 
Assai merîto è in questo quadro che si riferirebbe al cin 
quecento : molta verità e vita vi trovi : molta seve. 
rità di sembianza , di costume, d’ espressione. 

Bice al castello di Rosate, di Gioachino Espalter. — 
È una giovinetta sedente con libro in mano , cui non leg- 
ge , ma che vedesi meditare a quello che ha letto snc! 
sti pensieri la spargono di un' amabile malinconia , che 
più rileva la sua pura bellezza , e la grazia ed eleganza 
delle sue forme : ella t'iuteressa : vorresti entrare a patte 
della sua egritudine , e consolarla : e questo ci pare otti- 
mo effetto conseguito dall’ arte, e che fa perdonare al- 
cuna secchezza nelle linee. 

Sacra Famiglia, di Michelangelo Palmerini. — Ve- 
desi la Madonna della seggiola di Raffaello avere ispita- 
to il concetto di questo quadro : ammiriamo l’ ardire del 
dipintore di avere mirato tanto in alto : egli si è assolto 
per sè medesimo se non ha raggiunto la eccellenza del 
suo modello : chi potea sostenerue il paragone ? Nondi- 
meno puoi vedervi molta vaghezza di arie nelle teste: s0= 
lo vi brameresti maggiore temperanza di tinte. 

Del medesimo dipintore è un altro quadretto alloga- 
togli dal sig. Caetano Cassini , che ha tolto ad insegnare 
alle persone facoltose, come sia meglio speadere le dovi- 
zie nella protezione delle arti, che in frivole , e spesse 
volte dannose deli Esso quadro condotto con molta 
innocenza d' arte e brillante effetto di colore, rappresen= 
ta Ja Vergine che conduce il divino Bambino innanzi a 
san Giovanni , il quale benchè Bambino egli stesso , col- 
pie da tanta luce si prostra ad adorare il divin Figlio 
‘a scena è in loco campestre di tutte le amenità della na- 
tura abbellito. 

Figura di uno spazzacammino , di Giuseppe Moric 
ci. — Ammessa l’iguobilità e trivialità nelle arti, cessa 
no esse di esser belle ; il loro primo costitutivo carattere 
è il decoro e la forma: nondimeno il Caravaggio, e talo- 
ra il Bassano , esercitarono la loro arte sopra argomenti 
ignobili: ma malgrado il merito di que’ pittori e di altri 
molti specialmente fiamminghi che ciò fecero , non vor- 
remo separare i loro quadri benchè con maestria condot- 
ti, benchè di figure grandi al vero , dai quadri di. gene- 
re. In questi è permessa maggiore licenza : e fra questi 
porremo anche il quadro del Moricci, che per uno spaz: 
zacammino non potrebbe essere più fedelmente rappresen= 
tato con buon colore ed effetto. 

Ritratto di Giuseppe Bezzuoli; dipinto da sè medesi: 
mo. — Questo lavoro ha ottenuto la comune ammirazio» 
ne : quì il valoroso pittore è vivo e vero, con posa na- 
turale e impasto di tinte di singolare armonia : il soggetto 
ha in capo un berretto che coll’ ala anteriore gli porta 
un’ ombra a metà del volto : ma quell’ ombra è dia- 
fana, e in mezzo a quell’ ombra sfavillano gli occhi: con 
molto accorgimento la persona del pittore è vestita con 
alcuna negligenza , e con tinte piane e chete , onde il 
volto trionfi : e qui veramente trionfa , perchè tutti che 
mirano al quadro presi da spontaneo ingauno sorridono 
al pittore , e ragionano con esso. Questo monumento for* 
merà uno de” più begli ornamenti della sala de” ritratti 
del pittori raccolti nell’I. e R, Galleria degli Ufficj. Que 
sta fu già incominciata co” ritratti originali de’ pittori 
che esistevono nell’ Accademia di san Luca di Roma. Pie- 
tro da Cortona che n° era principe ed acbitro per la sua 
influenza acquistata come pittore di vaga maniera, e mi- 
rabile per gli scorti , pensò di venderli onde consacrarne 
il prezzo nell’ edificazione della Chiesa di santa Martina 
costrutta sopra un suo disegno. Ma quella chiesa riuscì di 
pessimo stile , capriccioso , barocco, e 1’ Accademia ro- 
mana perdette capi d’ opera. 

. Il Bezzuoli ha esposti altri due quadri 

po Strozzi e la morte di Zerbino : ma poichè le 
sentenze su questi due lavori sono svariatissime, ed an- 
che in aperta Opposizione, noi non ci erediamo da tanto 
di poterle comporre col nostro debile giudizio. 

Morte di Ferruccio , di Antonio Bertoli. — La par- 
te più significata in questo quadro è l’espressione , testi- 
monio del gagliardo sentire dell’ animo del pittore : parte 
che tanto sì cercò , esi ottenne dai pittori antichi , e che 
ora è quasi perduta, da che ]’ arroganza teatrale ba in- 
vaso la pittura, Nelle armature de’ soldati e parimente un 
hell effetto di verità, ma: vorremmo nel tutto insieme 
più armonia , più accordo di esecuzione, 

Li primo amore, e il primo bacio d’ amore, due 
quadri di Giulio Piatti. Se ti aggrada vede- 


: la morte di 


re un sonve affetto, una vergine ingenua, pudica: un 
amatore ardente, ma timido : un desiderio delicato : un 
rispetto che guarda l’ amata donna, come cosa sacra , 
mita a questi due dipinti , e son certo che 1’ innamori 
con essì. Bel trionfo dell’ arte è quello che sa nell’ animo 
degli spettatori destare quegli affetti dai quali è agitato 
il pittore: affetti che pure egli esprime coi soli mezzi del 
disegno e del colore. 

Petrarca alla foute di Sorga, di Beniamino De Fran- 
cesco napolitano. —= Il poeta che amore, nudo in Gre- 
cia e nudo nel Lazio, di un velo di santa verecondia 
vestì , e lo fece ardere di fiamma ingenua, si avanza da 
lungi nell’amena Vallechiusa: guarda con occhi innamo- 
rati un gruppo di femmine raccolte alla fontana di Sorga: 
siede nel mezzo di queste una di più cospicua dignità e 
bellezza , e di più eletto culto adorna ; ed essa è Laura : 
si avvicina intanto una pastorella e reca alla bella donna 
fiori e ghirlande, Il gruppo sarebbe leggiadro e bene im- 
maginato e disposto ma nella condotta della pittura vede- 
si l'autore ancora novizzo nell’ arte figurativa. Al con- 
trario ha sfoggiato il suo valore nel dipingere il paese, 
che è cosa bellissima , fresca, ridente , variata e sparsa 
di bei lumi, di vaghe frondi , di acque limpidissime , di 
un piacevole e placido orizzoute : il Juogo ha quell” in- 
canto che sì bene viene dipinto dallo stesso Petrarca. È 
un luogo mistico fatto per amare , e degno di que’ dol- 
cissimi versi che procncciarono al loro autore i sospiri di 
mille seguaci e una invincibile eternità. 

Una parte del Canal grande di Venezia, di Emilio 
Fabbris.— Non è questa che una pittura in acquerello, 
ma ha tanta forza da contendere con un quadro a olio : 
oltre che le linee sono tirate con tanta perfezione , con 
sì buona intelligenza di prospettiva e sì grande diligenza 
nella parte ornamentale , da far ricordare il Canaletto. 

+ Trionfo di Cimabue, di 440)f0 Sturler. — Rappre- 
sentasi la pompa con cui fu condotta la celebre Ma- 
donna di Cimabue alla chiesa di sinta Maria Novella. Quel 
quadro aperse la strada al largo stile e naturale dell’ arte: 
e lo ingeguo penetrante de’ Fiorentini, anticipando i se- 
coli previde quali grandi effetti doveano da tanto  prin- 
cipio derivare. Perciò recarono quell opera su carro trion- 
fale a suono di tromba, e col seguito della parte più culta 
dei cittadini. La scena è immensa, e sparsa di mille af- 
fetti significati nelle sembianze e negli atteggiamenti di 
tanto popolo ivi convenuto : il dipintore ha ben saputo 
vincere le grandi difficoltà di sì vasto teatro. La persona di 
Dante introdotta fra quella moltitudine , prima si fa di 
stinguere , come primo grandeggia tra la folla dei poeti: 
il quadro è tutto una gioja , uma letizia , una festa cit- 
tadina, per cui la stessa contrada , ove abitava il pittore 
prese fin il nome di Borg” Allegri. I seguaci dello .stile 
Rsa » delle figure cangianti, de’ contorni molli , del co- 
lorire rosato , giudicheranno questo dipingere alquanto ri- 
gido e arido, e troppo severo per la gioconda solennità 
di quel fatto : ma piacque all’ autore seguire Masaccio. 

La Vedova di Naim, di Enrico Pollastrini. — Bello. 
a il putto che si ridesta da morte : grande la meraviglia 
della madre , e la sorpresa degli astanti : ma perchè del 
del pari non ci tocca la persona del Redentore? Eppure 
è il. protagonista del quadro : eppure ad esso dovrebbero 
concorrere tutti gli occhi , tutti gli affetti. 

Maria De Medici visita Rubens mentre dipinge al 
Lussemburgo, di Alessandro Chiari. — Non puoi mirare 
a questo dipinto senza sentirti nascere una dolce letizia 
nell’ animo : tutto qui sorride e spica amore : la reina ha 
una bellezza , una grazia, un’ amabilità che t° incanta : 
il suo seguito è tutto festivo , sia che miri alle dame for- 
mosissime che l’ accompagnano , sia ai nobili cavalieri , 
o alla giocondità e leggiadria dei paggi. Non eredasi però 
che fra tanta gioja, fra tanta magnificenza di costumi e 
ricchezza di ornamenti la persona dell’ esimio dipintore 
Rubens perda d’ interesse e d’ importanza : esso pure è 
tanto bello , tanto piacente e grazioso , e di tanta dovizia 
vestito , che l’ attenzione dello spettatore resta divisa, nè 
sa se più arresti sulla pompa della real donna e della 
sua corte, 0 sopra Rubens, che, benchè solo, bilancia 
l effetto di tutta quell’aulica splendidezza. 

Raffaello parte dalla casa paterna. per la scuola del 
Perugino , di Zincenzo Lami. — Qui ti troveresti assài 
perplesso a decidere se più ti piaccia la venustà somma 
del giovinetto Sanzio , e quella dolce amorosa malinco- 
nia che gli fa più cara la sembianza, o l’ affetto intenso 
della madre che in quella dipartenza lo abbraccia , e sfor- 
zasi rattenere le lagrime , o Giovanni Sanzio che tanto non 
può celare il suo turbamento , che non guardi al figlio con 
alcuna comozione. Certo che tutta questa scena famiglia- 
re ti viene all’ anima , ti tocca il cuore, e tanto più ef- 
ficacemente quanto che il patetico del subbietto è ajutato 
dalla bontà dell’ arte. È 

I Vespri siciliani, di Giulio Piatti. — Dopo il ge- 
nere passionato , grazioso , gentile, questo svegliato di- 
piutore volle far prova del suo ingegno nel genere forte 
e terribile. Molto spirito ha dimostrato nella rappresen- 
tazione di questo vasto argomento : molta immaginazione; 
ma v' era bisogno di un artista colossale per degnamente 
ritrarre un furioso sollevamento di popolo, e di popolo 
iliano , e agitato da veementi perturbazioni d’ amore 
di patria, d'ira, di rabbia, di vendetta. Perchè vorre- 
mo dianzi preferire il suo genio pei temi di sentimento 
gentile. Melchior Missirini. 


colore de” 
© stemmi 
monotona linta del pavimento , i cerei, tulto sunisce a svegliare 
idee grandiose che si legano coll’ idea principale, come i varj suoni 


come appunto accade a_chi entra in luogo poco 


8A 


È UN INTERNO quadro del sig, Giuseppe Fini. 

uest’ arlista ben noto per lavori di simil genere applauditissimi , 
(0 questo di cuì do un breve cenno, mi sembra aver superato 
gli altri che ne ho veduti. Egli ha rappresentato una specie di 


chiesa sotterranea illuminata soltanto da una finestra battuta dal so- 


le mattutino , e della quale le vetriere son colorite in parte sul 


gusto anlico, Ad un altare è la Messa, e varie persone assistono 


all'ineruento sacrifizio. Il dipiotore ha procurato di produrre una 
forte impressione nell’ animo dell'osservatore , imitando un gioco di 
luce misterioso che egregiamente si addice al mistero che si cele» 
bra , alla calma solenne che regna in quel tempio silenzioso. Le 
massicce colonne, la severa architettura degli archi, il freddo e rotto 

ietrami, la forma dell’ altare vetusto, le lampade pen- 
denti dall’oscura volta, l’umide pareti tutte spatse di antiche armi 

monumentali , le iscrizioni lapidarie che interrompono la 


di una severa armonia. Alla prima occhiata che dai a questa tela, 

luminato , tu 
non vedi che una massa di oggetti quasi indeterminati: tutta la luce 
investe. l’altare e il sacerdote già prossimo alla consacrazione. A 
poco a poco tu fissi Je pupille e li appariscono le varie persone che 
în diverse attitudini stanno in preghiera. Donne, fanciulli, vecchi, 
ma tutti poyera gente o al più di un’ umile classe del popolo, mo- 
strano segni di vera devozione. Tu dici in vederli; coloro pregano 
senza ostentazione. La speranza; la fede gl’ infiamma: le stesse scia- 
gure ne affinano la carità, Le tinte delle umili vesti si accordano 
benissimo colle aitre tinte tutte trasparenti e leggere, ma modeste 
che si vedono nel quadro, Gran verità , gran natura si osserva an- 
che nelle più minute parti, e per poco che tu faccia astrazione dalla 
cornice, e dalle piccole dimensioni (*), se religione ti scalda il cuore, 
ti senti quasi invitato a inginoechiarti, tanto l'oggetto principale è 
evidente e colpisce. 

Questo bel lavoro deve, s' io non m' inganno, piacere ed agli în- 
telligenti ed a chiunque ha sentimento : e forse ‘anche coloro che 
poco si curano delle cose più sante, a quella vista sentiranuo forse 
qualche palpito ascoso che rammenterà loro î brevi giorni dell’ 
nocenza, in cui cominciavano a snodare la lingua alle preghiere 
dinanzi a'patrii venerati altari, invocando il Dio delle misericordie 
colpiti delle pompe solenni dalla cattolica religione. 

Ant. MI. Izunnia 


(*) IL quadro è largo circa due Braccia , alto uno e mezzo. 
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Notizie di Giuseppe Benoni, architetto ed inge- 
gnere della Veneta Repubblica, raccolte e pub- 
Llicate dal professore Francesco Lazzari, — Ze- 
nezia 1840 coi tipi Alvisopoli in ottavo. 

1 nome di questo ingegnere suona per molti del 
tutto nuovo e sconosciuto ; sebbene e l’ estese 
sue cognizioni in ispecialità nella scienza idraulica 

e gli assidui suoi servigi a vantaggio della veneta 

repubblica in qualità di Proto primario alle acque, 

sembra gli avessero dovuto acquistare nn titolo alla 
stima almeno de’ suoi contemporanei. » Così comincia 

il prof. Lazzari la sua memoria; e quindi procede 

a:dirci che sebbene il Benoni in una sua scrittura 

sì qualifichi veneziano , forse per l’ affetto che sen- 
tiva per quel governo, pure si ha buon fondamento 

di ritenere che Trento sia la sua patria e che sia 

nato colà nell’anno 1618. Soltanto però nell’ anno 

1657 egli ottenne il titolo di Proto Magistrato del- 

le acque. 

Rivestito di tale uflizio, e sempre assiduo nel- 
l’adempimento delle proprie incnumbenze » il Beno- 
ni progettò nel 1659 i ripari da eseguirsi nei lidi, 
le cui arginature erano molto danneggiate; propose 
nello stesso anno , per migliorare la navigazione del- 
la Lombardia, di eseguire alcune escavazioni al parti- 
acqua di S. Spirito, e da quello di Porto-secco; fece 
conoscere i mezzi da adottarsi per togliere il disor- 
dine del ristringimento dei porti; rilevò nell’anno 
1664 con maravigliosa diligenza il disegno generale 
della laguna di Venezia; presentò nell’anno 1666, 
per eccitamento ricevuto dal consiglio di Udine, un 
progetto per aprire un canale navigabile da quella 
città fino al mare; esaminò nell’ anno. 1674 » i tre 
progetti immaginati da Carlo Bertelli per migliorare 
la condizione delle lagune, e giudicolli inefficaci, forse 
atiche dannosi e certo soverchiamente dispendiosi; 
produsse le sue informazioni sullo stato della la- 
guna che si estende da Fusina a Marchera e quindi 
dall’ Oselin al dose, ed in pari tempo le sue pro- 
posizioni per continuare la detta linea sino all’ ar- 
gine di S. Marco ed al Cavallino, ed essendo state 
queste proposizioni approvate, ne sopravvegliò e di- 
resse la esecuzione; per ultimo nell’anno 1677, per 
commissione ricevuta dal suo Magistrato applicossi a 
studiare il modo più facile di eseguire il generale 
escavo della laguna, e produsse quiudi una diligente 
e ben fondata informazione. 

Tutti questi lavori provenivano dall’ uffizio ch° 
esercitava il Benoni d’ingeguere idraulico ; ma un 
bel saggio della sua perizia nell’ architettura egli die- 
de quando nell’ anno 1675, in concorrenza col Lon- 
ghena, col Cominelli e col Sardi, produsse alla Pro- 
curatia detta de supra un progetto per la rifabbrica 
della Dogana da mare, ch’ era stata dal Senato or- 
dinata; e questo progetto, dopo una lunga discussione 
fu da quel gravissimo Magistrato preferito, e quindi 
mandato ad esecuzione. La qual preferenza appari à 
singolarmente onorevole ed anzi gloriosa quando si 
ponga mente che il Longhena dopo specialmente la 


erezione della Chiesa della Beata Vergine della Sa- 
lute godeva di una grande celebrità , ch’ egli era 
l'architetto ordinario della Procuratia a cui spettava 
il giudizio, e che il progetto del Benoni importava 
nientemeno che il doppio di quello dello stesso 
Longhena, 3 

Dopo una vita così piena di opere onorate e 
di utili stadj il Benoni, colpito da violenta infiam- 
mazione, mancò a’ vivi in Venezia nel dicembre dell’ 
anno 1684, lasciando a° suoi figli e nepoti ì possi- 
dimenti che aveva colle oneste sue fatiche acqui- 
stati nel Friuli. 

Queste notizie sono dal professor Lazzari dettate 
con uno stile facile e piano, ma chiaro del pari e 
preciso ; ed oltre a far conoscere nn valente e he- 
nemerito uomo, giovano altresì ad illustrare la storia 
delle operazioni idrauliche eseguite nelle lagune di 
Venezia, e dei mutamenti a cui le lagune stesse 
soggiacquero, Esse poi sono corredate da trenta note; 
nella prima delle quali l’autore dichiara di esser 
debitore della massima parte delle cose esposte al- 
l'Abate Giuseppe Cadorin » erudito ed instancabile 
raccoglitore delle venete memorie antiche, ed al 
non men colto che caldo di patrio amore ingegnere 
architetto Giovanni Casoni. Aggiungeremo infine che 
l'opuscolo è ornato di una tavola litografica rap- 
presentante quella istessa Dogana da mare che fu e- 
retta col disegno del Benoui, e che fu offerto al 
veneto patrizio conte Carlo Albrizzi nel giorno in 
cui si celebrarono le nozze delle nobili di lui figlie 
cogli illustri giovani, Barone Emilio Galvagna e conte 
Matteo Persico. 
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In quatuor graeca diplomata nune primum edita adnotationes Julit 
Minervini I. C., Neapoli 4840. 


e qualtro pergamene inedite în greco idioma, che il ch.autore prose 
Lucoh tanta dottrina ad illustrare © alle quali altra pure ne aggiunse 
daluîgià pubblicata sono due anni, altra in latino sermone della stessa 
indole natura di quelle, contano la epoca del secolo XIII, ed ac= 
crescono i lessici del greco volgare di que’ tempi di molte voci che 
o del tutto ne mancavano, od usurpavansi con diversa significazione. 
Furono coteste pergamene raccolte dall’ erudito sig. Nicola Varca- 
sia di Castrovillare (nella Calabria citeriore) antica terra de' bi 
alla quale pur si appartengono, e da lui: inyiate gentilmente al nya, 
che, spertissimo com' egli è delle lingue di Grecia , si diè tosto a 
svolgerle e a dichiararle. E i desideri del Varcasia furono dal Mi- 
nervini siccom’era da aspettarsi, pienamente fatti contenti. 

Sebbene queste pergamene altro non contengano che pubbliche 
scritture o strumenti dì vendite, di doti co. preziosissime elle sono 
e per la molta precisione e brevità con cui furono scritte ed utilis- 
sime per la paleografia di quelle greche scritture de' tempi di mezzo. 
Giovi solo osservare i grandi iotacismi di che elle son piene; perché 
troverai a modo di esempio #LT9UpLeY scritto per #MT9Vpioy , 96 
per 9UY, Gipzin per TUyndetet, TS)NY per TOAEÎY, VOY per 060, 
e così va dicendo; e troverai pure TaVoVAApIZV per TafovAapioy 
(pronunciato il ? per vita ) , A2v0y pér A4B%Y ecc. non dico del 
UV usato per Dicv, suprepepov per. AApmepopov , duvona 
per 9UY24RZI, ed altre voci sifatte. 

Ma lasciando per amore di brevità di tener proposito di cia- 
scuno di questi tali strumenti , mon sarà discaro che di uno in par= 
ticolare diciamo alquante parole, essendochè sia dagli altri diverso 
e di grato e piacevole argomento, È questo un contratto di nozze, in 
cui non so chi ( mancaudone il nome nella pergamena ) figlio del 
def. Guglielmo Ardecalli dona alla futura sua sposa Saracina di nome 
figlia di Gualterio Pergola pro nuptiali veste un'oncia d’oro et pro 
dote la terza parte di ciò ch'egli possiede e sarà per possedere in 
appresso in cose mobili, stabili e semoveni a lui il padre di Sa- 
racina dà in ricambio vestimenta duoytrilix alterum « . +. (cioè una 
veste intessuta a tre licci , ossia a tre fila torte di lana ) amicula 
duo , et bracas duas , ed alla figliuola che si fa la sposa vestes tres 
.,+ lombardicas tres, bottarellia tria (specie di scarpe) faciola tria 
grabatos tres vacuum telarium habentes , saccos lini » +. (paglioni) 
coopertoria lini tria , mantelia tria , lebetes duo s magnum et par= 
vum , sartaginem unam (padella ) , camastram unam (specie di pa 
niere con manico da riporvi cacio, pane ed altre cose da mangiare 
da appendersi in aria perchè non vi capitino sorci od altri malefici 
animali ) arcan: unam ec. al che aggiunge 150 alberi di viti della 
vigna ch'è in contrada s.Plilippi un oliveto, e quanto altro di terreni 
possiede siamo colti siano incolti _TMTITESETIA TIT Avrpopn 
nel territorio di Castrovillare. 

Bello è poi ed erudito il discorso che muove il ch.a.intorno quella 
piccola moneta chiamata careno (il tarì d'oro) di cui si fa parola 
in siffatti insirumenti , ch'egli stabilisce del valore di 30 grani, la 
trigesima parte d’un’oncia, che intiera pesa grani 60 e vale 60 
carolini. 

Chinde il dotto lavoro con un indice delle novelle voci che man» 
cano ne' lessici , e che sono le segueni 


Apre)oy in genere neutro spes Avrowpn 


se volte 
Apredoywpos My podevd peo 
Ayouerazv Nuupostooy 
Apyoxopos Orsotoroy 


Bourtaprldcey 
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iscritto 


Tiporkis spessissimo n 
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Karoupioy Trpavior 
Komprnpiov Tadaptoy 
Rovparapia Tpiuprrov sostantivamente 
Kpeuastdov Daxiodov 
Aovuapdian Dov per viov. 
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UNA STRANISSIMA AVVENTURA AMOROSA 
Amor che a nullo amato amar perdona. 
Davre. 

ra il giovedì di carnevale , detto comunemente in Ita- 
2 lia, giovedì grasso , ed il giovane Bellimbusto pas- 
seggiava lento lento lungo il corso, rasentando gli scaglio- 
vi che sono innanzi il palazzo Ruspoli, quando una gen- 
lil mascherina lo chiama a nome, e lo invita a farlesi 
presso. Il giovanotto, che si teneva il domaior delle belle, 
corse a lei difilato; ed ella presolo per mano gliela strin- 
geva così un poco dolcemente , dicendogli mille parolet- 
te tenere , e tratto tratto gittando alcun sospiretto. — Co- 
stei era vestita alla foggia delle contadinelle, ma con tan- 
ta semplicità, con sì squisita eleganza, che non si sareb- 
be potuto desiderar meglio. Aveva in capo un cappellino 
di paglia guernito di nastri color di fuoco ; le scendevano 
stalla testa bionde ciocche di capelli inanellati , e la cau- 
dida vestetta lasciava intravedere una gamba fatta al tor- 
nio, ed un piedino asciutto e lunghetto; la mano traspariva 
di sotto al guanto di seta, bianca e ritondetta, e dai fori della 
maschera sì scoprivano due occhi nerissini che mettevano 
lampi e faville. Consideri ognuno come Bellimbusto ri- 
pranesse concio al primo vederla, e peggio uditene le 
parole lusingheyoli , e sentitosi a premere soavemente la 
anano. Egli, che si pensava con una sola occhiata sotto- 
mettere il cuore della ragazza più ritrosa , stimò senza 
meno d’avere innamorato solennemente colei. Per tanto, 
dopo un breve ragionamento , le disse netto e schietto , 
che l’ amava, e le chiese d’ essere riamato. La  tristerel- 
la però si andaya scusando col dire , che il suo tutore , 
giacchè i suoi parenti eran morti, di già le aveva desti- 
nato un marito , il quale, quantunque non le andasse a san 
gue, pure avrebbe sposato per obbedienza ; per questo 

esserle lecito accogliere in cuore affetto di sorta. 

Qui Bellimbusto sfodera la sua retorica amorosa , 
e pone in opera ogui arte per impietosire Ja bella ; ma 
poco o nulla profittando era sul punto di gittarsi al dispe- 
rato; pregava; sospirava, , , ; forse piangeya ancora. In que- 
sto , essendosi già corso il palio, tutti si partivano in cer- 
ca di nuovi divertimenti, La folla era grande ; urta di là, 
piugi di qua; a chi veniva pesto un piede , a chi dato 
d’un gomito nello stomaco; chi gridava, chi guaiva, chi 
minacciava, In mezzo al trambusto universale, la masche- 
rina, colto il momento , scomparve. Il povero spasimato 
diede allora nelle smanie , corse per tutti i vicoli su di 
lì, visitò tutte le botteghe da caffà del vicinato , entrò, 
per lo meno, in cinquanta usci di strada; fu tutto inuti- 
le: dovette tornarsene in casa sua mordendosi le labbra , 
e bestemmiando la fortuna. 

Vennero gli altri giorni di carnevale, e BellimBusto 
andaya fiutando come un bracco lungo i consueti scaglio- 
ni per iscoprire la diletta mascherina ; ma questa o non 
era sul corso, 0 nol volle chiamare , o egli non seppe 
ravyisarla, per cui sempre più s’ inviperiva el’ attaccava 
di tutto cuore alla sorte. Finalmente , giunto l’ultimo di 
caruevalesco , ecco la mascherina vestita al modo solito 
la quale chiama a sè l’ innamorato giovane. Egli si pre- 
cipita verso lei, le fa cento interrogazioni , torna a pre- 
garla, e giura che, se dla lei non verrà riamato, si am- 
mazzerà senz? altro. La scaltrita ragazza gli dà qualche spe- 
ranza ; colui, fatto ardito vorrebbe conoscerla, clla after 
ma di non poterlo contentare per sue ragioni , ma pro- 
mette scrivergli per via della posta , permettendogli di ri- 
sponderle collo stesso mezzo, indirizzando le lettere a 
Luigia X. Bellimbusto fa le viste di rimaner soddisfat- 
to, ina già ha fermo jin pensiere di scoprire a qualunque 
custo l’ abitazione della sua bella. 

Seguìta che fu la corsa de’ barberi, secondo il co- 
stume di Roma, si accesero dovunque i così detti moccoli, 
salchè, per tanti lumi, sembrava che il corso andasse a fuoco 
ed a fiamme. Le grida del popolo, le risa, i fischi, le 
percosse > lo svellersi l'un 1° altro di mano 1 moccoli s lo 
speguerli di marcia forza , il correr di questo in quel luo- 
go, il balzar di terra entro una carrozza , € d’ una car- 
rozza in terra, e mille altre solenni pazzie che la gioven- 
tù romana ha in costumedì fare quell’ ultima sera di car- 
neyale, dayano ul corso propriamente ]’ aspetto della casa 
di messer lo diavolo. — Suona 1° un’ ora di notte ; tut- 
gi spengono i moccoli , e si avviano a casa ove la cena 
gli aspetta ; chè più o meno qui in Roma si dà fine al 
carnevale con una gran corpacciata. Bellimbusto durante 

uella diavoleria de’ moccoli s'era tenuto sempre vicinis- 
simo alla sua diletta per non la perdere di vista 3 ma al- 
lorquando questa si mosse per partire, e che IE 

uaito si disponeya a seguitarla, una frotta di amici lo in 
contrano , lo trattengono , lo aggirano scherzanda e gri- 
dando ex... ela mascherina si dilegua come un baleno, 
La rabbia , lo straggirnento; l'agonia di Bellimbusto & così 
impreyeduto ostacolo le son cose più facili ad immagina- 
re che non a ridir con parole. Pure mostrò di far buon viso 
a quegl” importuni che, potendo, avrebbe attossicato coll’ 
alito , ed in loro compagnia andò ad ua? allegra cena, di 
cui non inghiotù boccone che non gli sapesse di assenzio, 
e durante Ta quale gli scherzi detigli da tutti fucon que’ po- 
chi; poscia, ricondottosi a casa, si cacciò in letto nè in 
tutta notte potè chiuder occhio. si 

Passati alcuni giorni , il nostro eroe se ne va all’of- 
fizio della posta e gli viene consegnata una lettera : era 
della sua Luigia, L' aperse i la lesse a furia; oh le me- 


late espressioni che in essa si contenevano ! tornò a leg- 
gerla meglio che cinque volte; la ripose , e poi di nuovo 
la trasse fuori per considerarla più ad agio. Alla fine seris- 
se una risposta in cui sciorinò parecchi periodi boccacce- 
voli, e li empì delle più sdolcinate parole , tolte ad im- 
prestito dal Petrarca , mandandola quindi al suo destino. 
E mentre stava attendendo una risposta, camminando egli 
per la via, ad ogni biondina che incontrava diceva fra 
sè ; forse è questa la mia Luigia; e te la squadrava da 
capo ai piedi come se volesse divorarla cogli occhi. Allor- 
chè rimaneva solo; pensava a lei, e se la ilipingeva bel- 
lissima; di lei sognava la notte, di lei parlava il giorno 
con quanti poteva appiccar discorso ; talchè da molti si 
credette che il poverino avesse dato la volta. 

Il tempo correva, e 1’ innamorato in ogni settimana 
riceveva puntualmente una letterina affettuosissima , alla 
quale rispondendo si Jambicenva il cervello per non si 
lasciar vincere in tenerezza di espressioni. Da ultimo , ec- 
coti che un bel giorno gli capita una delle consuete po- 
lizive , leggendo la quale fu a un dito non cadesse mor- 
to per la soverchia consolazione. La bella lo rendeva av- 
visato che il tutore aveva rotto ogni trattato di matrimonio, 
talchè ella era in grado di poterglisi dare a conoscere di 
persona ; e lo invitava a recarsi Ja sera stessa , elle ore 
due della notte, in sua casa , indicandogliene la via , il 
numero ed il piano. Io stimo che un secolo non parreb- 
be più lungo ad uno schiavo al remo, come Junghissimo 
sembrò al nostro giovanetto quel resto di giorno. Corse 
alla propria abitazione , si fece radere fino ad un pelo, 
si acconciò la capigliatura profumandola a maraviglia ; si 
spruzzò poi le vesti con essenze gratissime , per modo 
che passando per le strade lasciava dopo sè una lunga 
striscia di odori. Uscito di casa all’ imbrunire , non pote- 
va rimaner fermo in un luogo due soli minuti; consultò 
1 orinolo da venti volte in su ; entrò ed uscì subito da 
meglio che dieci botteghe da caffè: batteva i piedis’ ac- 
conciava gli abiti, col pensiere riandava il complimento 
che intendeva fare alla sua ninfa ; laonde le persone che 
lo vedevano l’ebbero per pazzo spacciato. 

Came piacque alla sorte suonarono le due ore della 
notte, e Bellimbusto che già da un quarto erasi recato 
nella contrada indicatagli , si precipita entro 1° uscio di via, 
monta le scale a fiaccacollo, picchia alla porta, gli viene 
aperta. Una vecchia barbogia , c0n una cera, come dis- 
se il Berni, da spiritare i cimiteri , lo accoglie garba- 
tamente , lo introduce in una cameretta , e lo fa sedere 
dicendo ; sì trattenga qui un tratto, perchè di là v' è il 
tutore , il quale per sue faccende è sul punto. d’ andare 
in villa; come appena sia partito verrò per lei. Ciò det- 
to sen’esce di là tirandosi dietro la porta , e lascia al 
bujo l' innamorato , il quale non sapeva troppo in che 
mondo sì fosse. Il cuore gli batteva in seno con violenza 
per l’amore, per la speranza, per la... paura: si alza 
da sedere , fa qualche passo a tentone ; trova una finestra, 
l’apre e si affaccia : metteva in un cortile da cui esala- 
va un puzzo da ammorbare ; richiude le vetrate, passeg- 
gia un poco urtando ne’ mobili , quindi si asside di nuo- 
vo. Un'ora buona egli passò a questo modo, e gli sem- 
brò un anno. Alla fine ode un grande strepito di chiavi- 
stelli; s’apre una porta , ed ecco la vecchia, con in 
mano un lumicino, la quale gli fa cenno di seguitarla. At- 
traversano parecchie camere, e venuti in una spaziosa sa- 
la, la conduttrice prega l'amante a voler ivi attendere , 
e parte lasciandolo nuovamente al bujo. Da lì a quattro 
minuti si spalancano tre porte, e da quelle sbocca una 
turba di giovanotti con doppieri accesi , fra' quali un 
garzoncello di primo pelo , vestito degli abiti stessi della 
mascherina ; uno di coloro si fa avanti e, presentandolo 
allo spasimato, gli dice: ecco Jatua dilettissima Zuigiaj 
da bravo, domandale mercè del tuo amore. E qui tutta 
la brigata rompe in uno scroscio di risa, e la finta con- 
tadinella ripone fra le mani del suo adoratore un fascet- 
tino di lettere, che erano giusto quelle da lui scritte. 

Quale restasse Bellimbusto vedendosi così solenne- 
mente uccellato , io non saprei ridirvelo per metà. Bastivi 
sapere che gli corse un sudoretto freddo per tutta la per- 
sona, imbiancò la faccia, stralunò gli occhi, le gambe 
gli si piegarono sotto ; per guisa che lasciatosi andare in 
teria ginocchioni, non seppe far di meglio, se non che 
raccomandarsi a tutti coloro , che pure erano de’ suoi 
amici, a non propalare il fatto, per quanto amassero 
la sua riputazione. Allora qne' begli umori, per non dar- 
gli maggior martello , promisero di tacere , e lo rialzaro- 
no da terra Ma, come ognuno vede, vi fu chi non at- 
tenne la promessa , ed il racconto della burla passando in 
breve d’uno in altro , il povero giovane dovette mutar 
paese per qualche anno, e vi tornò poi, guarito affatto 
dal farnetico di credersi il cucco delle fanciulle, 

F.M. G. 
—L Li lic _————t 
IL BRACCIALETTO PERDUTO — Fatto vero 


Itimamente pe' canti delle strade di M .., leggevasi tra gli an= 
Rini ceneri etio alan Prsoeiilchio di'-grifde vale 
sente , e se ne promelleva al trovalore un compelente premio, Fu 
veduto l'annunzio da un elegante Signore, il quale si recò tosto 
l'autorità politica del luogo; trasse fuori il braccialetto , dichiarò 
di rinunciare alla mancia, solo iustando affinchè gli venisse permes= 
so di consegnarlo personalmente nelle mani della proprietaria. Ot- 
tenuta ciò, pregò inoltre che gli si desse a compagno un impiega- 
to della polizia > ed ambidue questi Signori si avviarono allo allog- 
gio di madama, AI rivedere essa il prezioso oggetto perduto tutta se 
ne rallegrò, e già voleva consegnare il premio promesso, Allora il 
gentil Signore la pregò di non fare, e soggiunse: ;, Madama, io vi 
ritornerò il braccialetto a condizione che voi mi restituiate la ta- 
bacchiera d'oro che l'altra sera in tsatro mi avete rubata dalla sac- 


, rimase come stori 


coccia. i di asi da falmine 
ia. ,, Colpita la dama qui ii 


asciale ogni sorpresa , madama , riprese quegli, per ] 
vai il braccialetto nella saccoccia in luogo della mia tabacchiera; 
esso vi cadde dal polso nel momento inecui me la rapivate. Vi sie. 
te data yoî stessa della scure ne” piedi 3, Ciò dello , consegnò quel. 
la buona lana all’impiegato della polizia» 
Leb Lace sin den 
SCOPERTE E INVENZIONI 
Legni Carapa, e Mapow. 


L legno Carapa di cui si fabbricano eleganti mobiglia 
viene da una pianta che nasce alla Guyanv, il cui frutto 
dà un olio amaro e giallognolo. Esso è marmorizzato, d'un 
bel colore di terra oriana. Somiglia assai al Calicedro, ed 
appartiene alla famiglia delle Meliacee. La Carapa pro- 
cera di Guyann, o Zrichilia procera di Forsyth, si di. 
stingue per ciò, che i raggi midollari che dal centro del 
tronco divergono verso la periferia producono sulla super 
ficie rasa del tessuto legnoso una quantità di macchie di 
colore oscuro ed opache, che sono di un bellissimo effetto 
nei mobili. Il Mapow è spugnoso e leggiero, onde se ne 
costruiscono masserizie ed altri oggetti che pesano poco 
più che se fossero di cartone, Riceve una politura finissi- 
ma, si che può adoperarsi, e lo si adopera in fatti ad 
imbrunire i rasoj. Ha nel centro una midolla come il sam» 
buco: Questo arbusto appartiene alla classe delle Ampeli- 
di, e nelle regioni equinoziali s' inerpica, come le Liane, 
fino alla cima degli alberi più eccelsi. 
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LBUIR TRATDBAL 
Lascia dir gli stolti — DANTE, 


ROMA — L’ accademia Filarmonica romana ha dato principio 
mercoldì giorno 24, giugno ai saggi. privati della stagione esti= 
va. Una numerosa adunanza encomiava altamente al bel canto 
degli esecutori, La signora Fanny Maray, dall’accademia di già ame 
tougsa fra le socie d'onore per suoi pregi, spiegò nei suoi trè pezzi una 
rara maestria di canto. In due pezzi la brava artista egregiamente 
cautò coi signori Ciabatta e Da-Porto. Anche il tenore Tamberlih cone 
tribu) a rendere viepp lettevole la serata, nella quale vi fuun 
bellissimo duetto a 0 e pianoforie , con molta perizia eseguito 
dalla signora Giulia Paganetti , e dal giovane Tullio Ramascioli, 
che se dà le più belle speranze. — Gareggino sempre i signori sooj 
filarmonici nell’amor della bell’ arte, e ne verrà. ad essi somma, 
vantaggio, e lustro e diletto a questa nostra Roma, delle bells arti 
madre“e cultrice. 

FIRENZE — I e R. Teatro della Pergola. — La Rosmunda 

del maestro Alary, musica scritla appositamente per quelle scene, 
Il maestro ebbe molte chiamate nella prima sera, diverse nella ser 
couda. Le signore Strepponi y Laty , e Ivanoff' s Ronconi furono 
applauditi — 
ENOVA — Teatro Carlo Felice — Cristina di Svezia = 
musica del maestro Nini, poesia di Cammarano , e Sacchèro , se 
condo alcune lettere è stata applauditissima questa nuova musica , 
e gli esecutori la signora Murini , Salvi, Negrini , Spinack usci» 
rono con il maestro quindici volte sul proscenio. — 

NAPOLI — Yeatro $. Carlo — La Gabriella di Vergy con 
Reina , Cartagenova, e la Pizis, non piacquero molto , l' opera fu 
accolta freddamente. — 

TORINO — La Bettini nella sua serata di benefizio dette la 
Gismonda da Mandrisia di Silvio Pellico , e quella grande artista 
fu acclamatissimi 

VIENNA — La beneficiata di madamig: 
minciò la rappresentazione con la Gitana : piacque molti 
volle ripetuta la Mazurka — vi cantarono un duetto della Semira» 
mide con la signora Brambilla , e il sig. Badiali. Poscia il Ballo 
del sig. Filippo Taglioni: L’Ombre.— La signora Taglioni fu chia 

io quarantadue volte Y1V {MMI 
ES — Per la beneficiata della AZactei si diede la 
mmermoor col tenore Laborde — fu applaudita. 
SA — Piacque molto nella Nina la prima donna Beltrami» 


AMERICA ( San Jago di Cuba) I Capuleti e Montecchi di 
Bellini , con la Raiz, e Pancaldi di Bologna ebbero applausi — 
ai Capuleti succederà la Norma, in cui esordirà il tenore Luigi 
Perozsi — Nel Barbiere di Siviglia comparirà il basso cantante 
sig: Francesco G uastal, L'orchestra è pessima. — 


NOTIZIE ARTISTICHE 


— Nelle moutagne della riviera di Genova sono state, egli è pos 
co, scoperte cave di marmi di varia qualità, di colore diverso , co- 
me nero, verde, rosso; e vi si è scoperto ancora del portido. Que» 
ste cave godettero in altri tempi di molta celebrità, e sì credevan 
perdute. 

— Sì legge negli Annali Universali di Statistica , che | ottica 
Alessandro Duconi, di unita all'ingegnere Giuseppe Mazzoni, ambo. 
milanesi , e giunto a riprodurre i disegni ottenuti col dagherotipo 
per mezzo d'un processo da lui chiamato dagherrografico , le cui 
particolarità peraltro ei si riserba far note a suo tempo. 

— L'Università di Leida ha fatto l'acquisto della magnifica 
collezione de' vasi italo-greci del Principe di Canino, 

— In Parigi v'è ora una sala d'esposizione ove non sono mess 
si în veduta ché i quadri ricusati dal griuri d'ammissione alla pube 
blica mostra di belle arti, 

——=ejl 

Insigne Artistica Congregazione de' Virtuosi al. Pantheon 

Martedì 30 del correnté Giugno dalle ora due pomeridiane alle 
sei sì riceveranno al Pantheon le opere del concorso d' Esercizio in 
Sculture ed Architetture sui soggetti già indicati nel Programma del 
giorno 40 p. p. Maggio. 
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Erratazcorrige architettonica — L'architetto signor Raffaele Folo 
vuole che il Tiberino pagli un debito che assevera di avere colla 
verità , e noi volentieri ci prestiamo a' suoi desiderj. Perchè sappia, 
dunque ognuno ; che l' architetto che restaurò il. palazzo Niccolini 
in Banchi Nuovi, fu per niun conto il signor cav. Gio, Domenico 
Navone, ma sibbene esso signor Folo , e non altri — Vedi il 
Tiberino num. 7: uscito il 30, Marzo p. pia rubrica , Notizie ara 
chitettoniche. — 


Proprietario Responsabile riconosciuto dal Governo 
1° Architetto Cav. Gaspare Servi 
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ROMA — Tipografia di Crispino Puocinelli.. 


